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La seduta comincia alle 16,30 .

D'ALESSIO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono "state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge d'ini-
ziativa dei deputati :

PREARO ed altri : « Concessione di credit o
agrario per l ' invecchiamento dei vini a deno-
minazione di origine controllata e controllat a
e garantita » ( 841) ;

MARZOTTO CAOTORTA : « Modifica delle norm e
previste per le dimensioni e i pesi degli auto -
bus e dei filobus dagli articoli 32 e 33 de l
testo unico delle norme sulla disciplina della
circolazione stradale, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 15 giugn o
1959, n . 393 » (843) ;

TozzI CONDIVI e LOMBARDI GIOVANNI ENRICO :
Autorizzazione, alla spesa di lire 600 milion i

per la copertura dei danni accertati causat i
dai terremoti che hanno colpito la region e
marchigiana dal 1943 al 1962 » (844) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE . Il Presidente del Senato h a
trasmesso alla Presidenza la seguente propo-
sta di legge approvata da quella IX Commis-
sione permanente :

Senatori VIGNOLA, COLELLA e MAllOLI :
Istituzione dell ' Istituto sperimentale per il ta-

bacco » ( 842) .

Sarà stampata e distribuita .

Sostituzione di un commissario.

PRESIDENTE. Comunico che ho chiamat o
a far parte della Commissione parlamentar e
d'inchiesta sul fenomeno della « mafia » i n
Sicilia il deputato Patriarca in sostituzione de l
deputato Gargani che ha chiesto di esser e
esonerato dall'incarico .

Dichiarazione di urgenz a
di proposte di legge.

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca :
Dichiarazione di urgenza di proposte di legge .

Comunico che il presidente del gruppo par -
lamentare democratico cristiano ha chiesto l a
dichiarazione di urgenza, ai sensi dell 'artico -
lo 107 del regolamento, per la seguente pro -
posta di legge :

BOFFARDI INES : « Estensione dell ' indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva dell 'am-
ministrazione del Corpo forestale dello Stato »
(118) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo in vo-
tazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Comunico, altresì, che il presidente de l
gruppo parlamentare democratico cristiano h a
chiesto, ai sensi degli articoli 69 e 107 del re-
golamento, la dichiarazione di urgenza per l a
seguente proposta di legge :

BOFFARDI INES e CATTANEI : « Contributo del -
lo Stato alla fondazione " Nave scuola reden-
zione Garaventa " con sede in Genova » ( 211) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo in vo-
tazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Comunico, inoltre, che il prescritto numer o
di deputati, ai sensi dell 'articolo 69 del re-
golamento, ha chiesto la dichiarazione di ur-
genza per la seguente proposta di legge :

BOFFARDI INES ed altri : « Modificazioni all a
legge 27 luglio 1967, n . 658, sulla previdenz a
marinara » (418) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo in vo-
tazione la dichiarazione di urgenza .

(E approvata) .

Comunico, infine, che il presidente de l
gruppo parlamentare comunista ha chiesto, a i
sensi dell'articolo 69 del regolamento, la di-
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chiarazione dì urgenza per la seguente pro -
posta di legge :

MIRATE ed altri : « Deroga all'articolo 19 de l
decreto legislativo 12 febbraio 1965, n . 162 ,
in materia di detenzione di mosti d 'uva dell a
vendemmia 1972 » (814) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo in vo-
tazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Cominciamo da quella degli onorevoli Er-
minero e Belci, al ministro delle finanze, «pe r
sapere se ritenga, in considerazione dell 'en-
trata in vigore dell ' IVA al 1° gennaio 1973 ,
e della necessità di tonificare con provvedi -
menti immediati le piccole e medie impres e
esportatrici, di approntare tutti gli accorgi -
menti tecnici, per liquidare entro il 30 giugn o
1973 tutte le pratiche pendenti dei rimbors i
IGE all 'esportazione » (3-00302) .

Poiché i firmatari non sono presenti, s i
intende che vi abbiano rinunziato .

Sospendo la seduta .

La seduta, sospesa alle 16,35, è ripres a
alle 16,40.

PRESIDENTE. Segue l ' interrogazione de-
gli onorevoli Boldrini, D ' Alessio, Nahoum e
Lombardi Mauro Silvano, al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al ministro della di -
fesa, « per conoscere, tenuto presente il grave
atteggiamento assunto, in occasione delle re-
centi elezioni politiche, da alti ufficiali del -
l ' esercito e della marina, in contrasto co n
l ' ordinamento del paese uscito dalla lotta a l
fascismo e dalla resistenza, con quali criter i
il Governo intende procedere alla nomina de i
capi di stato maggiore generale e di forz a
armata, in modo che sia garantita la lealt à
democratica e costituzionale dei militari chia-
mati a svolgere tali funzioni e che sia esclus a
ogni incompatibilità determinata oggettiva-
mente dall 'avere già ricoperto responsabilità
di direzione e di comando nell 'ambito della
amministrazione militare (3-00158) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per l a
difesa ha facoltà di rispondere .

LATTANZIO, Sottosegretario di Stato per
la difesa . Signor Presidente, i lamentati « gra-
vi atteggiamenti contrastanti con la Costitu-
zione repubblicana » che sarebbero stati as-
sunti da alti ufficiali dell 'esercito e della ma-
rina in occasione delle ultime elezioni politi -
che non sono chiaramente indicati dagli ono-
revoli interroganti e pertanto non si può ch e
genericamente rispondere che essi non risul-
tano né al Presidente del Consiglio - a nom e
del quale anche rispondo - né al Minister o
della difesa .

Ove, per altro, gli onorevoli interrogant i
abbiano inteso riferirsi ai noti casi di ufficial i
generali ed ammiragli candidati ed eletti nell e
liste del Movimento sociale italiano-destra na-
zionale, è da rilevare che il nostro ordinamen-
to riconosce espressamente ai militari -l 'eser-
cizio dei diritti politici .

Ovviamente la responsabilità delle scelte e
degli orientamenti degli interessati non ricad e
in alcun modo sulle istituzioni, delle quali ,
in ragione della loro posizione professionale ,
i medesimi fanno parte .

Ciò premesso, si precisa che, per quel che
attiene ai criteri seguiti per la scelta dei cap i
di stato maggiore delle forze armate, il rap-
porto che intercorre tra questi e il Govern o
è di ordine squisitamente fiduciario e pertant o
il conferimento degli incarichi avviene a se-
guito di deliberazione del Consiglio dei mini-
stri che tiene conto di ogni possibile elemento
di valutazione.

PRESIDENTE . L'onorevole Boldrini h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BOLDRINI . Signor Presidente, posso su-
bito dire che non sono sodisfatto, in prim o
luogo perché questa risposta giunge con molt o
ritardo, nonostante i casi che si sono verifi-
cati nel corso della campagna elettorale, m a
soprattutto per il tono della risposta stessa .

L 'onorevole sottosegretario precisa che i
militari hanno il diritto di esercitare i lor o
diritti politici. Ebbene, io potrei fare un a
esposizione dei casi in cui voi siete interve-
nuti contro uomini di sinistra, con una discri-
minazione netta e precisa, bloccando perfino
le loro carriere militari . Pertanto, onorevol e
sottosegretario, in questo momento ella h a
detto cosa che non risponde a verità . Desi-
dero rilevarlo, perché certamente ella non pu ò
pensare che noi non conosciamo la storia mi-
litare del nostro paese .

Per quanto riguarda la questione della ga-
ranzia democratica è da dire che non pu ò
consistere solamente in un rapporto tra le alte
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cariche militari e il Governo ; la garanzia de-
mocratica si sostanzia in un rapporto tra i l
paese e le forze armate, e il Governo ne è
soltanto una espressione .

Quando ella dice che si tratta di un rap-
porto fiduciario noi abbiamo il diritto di dir e
che nella scelta che voi fate delle persone cu i
affidare le più alte cariche militari non do-
vete avere solamente una visione politica d i
parte, bensì una visione generale del paese .

Del resto, onorevole sottosegretario, desi-
dero ricordarle che in tutti gli altri paesi del -
l'Europa occidentale, dei quali voi siete gran -
di ammiratori, la nomina dei capi di stat o
maggiore viene annunciata, non a caso, se i
mesi prima, perché è questione che interess a
l'opinione pubblica e oggetto di discussione
parlamentare e politica . Voi, invece, avete
sempre fatto tali nomine di sorpresa ; e s i
sa benissimo che fino all'ultimo momento l e
scelte vertono su tre o quattro nomi che fan -
no parte di un certo gruppo di alti gradi .

Vorrei inoltre rilevare che in questa ma-
teria voi usate due pesi e due misure . Chi
non sa che per quanto riguarda i capi di stat o
maggiore della difesa il trattenimento in ser-
vizio è diverso secondo i singoli casi ? Si po-
trebbe anzi dire che ogni ministro ha fatt o
una sua politica per ogni capo di stato mag-
giore generale, dal 1947 in poi . Anche questo ,
certo, non è indice di correttezza . Così facen-
do create una situazione di disparità, una si-
tuazione diversa per determinate massime au-
torità militari, il che ovviamente è fonte di
malcontento .

Desidero concludere con un ' altra osserva-
zione: quando alcuni alti ufficiali hanno ter-
minato l'incarico di capo di stato maggior e
generale o di capo di stato maggiore della
marina, dell'aeronautica o dell'esercito, voi
trovate loro un « contentino » . Vi sono cos ì
molti ex capi di stato maggiore delle forz e
armate e della difesa in particolare che rico-
prono nella vita civile posti di responsabilit à
quando sarebbe logico e, anzi, ovvio per cor-
rettezza democratica che la sistemazione d i
queste persone avvenisse esclusivamente pe r
meriti personali e non per una questione di
« busta », di « benservito n, come appunto
avete fatto per determinate autorità militar i
dello Stato .

PRESIDENTE' . Segue l ' interrogazione del -
l'onorevole Mammì, al ministro della difesa ,

per conoscere se intenda porre all ' esame l a
opportunità di tenere la tradizionale rivist a
militare per il 2 giugno in località diversa da l
centro storno di Roma ; fuori dell 'abitato, ad

esempio sulla via Cristoforo Colombo, evi-
tando così grave intralcio alla vita cittadin a
per numerosi giorni e consentendo anche un
migliore accesso al pubblico, mediante l'ap-
prontamento di idonei parcheggi e collega-
menti autotramviari » (3-00011) .

Poiché l 'onorevole Mammì non è presente ,
si intende che vi abbia rinunziato .

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Mi-
lia, al ministro della difesa, « per sapere s e
sia a conoscenza che a molti sottufficiali del -
l'aeronautica dell ' aeroporto militare di Al-
ghero è stato ingiunto con lettera dì rila-
sciare gli appartamenti demaniali occupat i
e per i quali viene corrisposto un canone
mensile da parte di ciascun interessato . In
forza di detta ingiunzione questi sottufficial i
fra luglio e agosto 1972 dovrebbero, con l e
loro famiglie " lasciare libero da persone e
cose " l 'appartamento e procurarsene altro .
A parte l'assurdità di siffatta richiesta ne i
confronti di cittadini che, pagando il canone
mensile, hanno diritto di vedere applicate a
loro favore le norme sulla proroga delle lo-
cazioni e di poi quelle sulla graduazione
degli sfratti, aventi per loro natura finalit à
di ordine pubblico e motivi sociali, occor-
rerebbe tenere presente l 'assurdità della ri-
chiesta in relazione alla assoluta impossibi-
lità di trovare, in Alghero, appartamenti li-
beri con un canone adeguato agli stipendi de i
detti sottufficiali . L ' interrogante chiede di sa -
pere se il ministro competente ritenga di in-
tervenire – con l ' urgenza del caso – perché
siffatti " ordini " – illegali, assurdi e illogici
-- vengano revocati e ciò anche per evitar e
sicure prese di posizione degli interessati che
solo da parte dell'autorità giudiziaria potreb-
bero esseré sfrattati » (3-00028) .

Poiché l'onorevole Milia non è presente ,
si intende che vi abbia rinunziato .

Segue l ' interrogazione degli onorevoli Gua-
dalupi e Signorile, al ministro della difesa ,
« per conoscere le cause del gravissimo in-
cidente che ha provocato quattro morti e
quattro feriti preso l'arsenale militare di Ta-
ranto il giorno 19 giugno 1972 . Chiedono sia-
no accertate in particolare le responsabilit à
di controllo e di vigilanza tecnica esercitat e
sul luogo dove l ' incidente è avvenuto anch e
per stabilire se non debbano riesaminarsi l e
attribuzioni delle responsabilità tecniche e
militari che al più complesso livello tecnolo-
gico che oggi caratterizza anche l'attività pro-
duttiva dell 'arsenale militare, può portare ,
olíre che ad una evidente diminuzione dell 'ef-
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ficienza operativa, anche alla diminuzione ul-
teriore della sicurezza degli impianti e delle
condizioni sociali ed umane di lavoro . Chie-
dono, inoltre, di conoscere quali atti verran-
no compiuti per rinnovare ed ammodernare ,
in definitiva, il sistema dell ' antinfortunistic a
e della prevenzione presso gli stabiliment i
militari, per essere meglio rispondente all e
crescenti esigenze di sicurezza dei lavoratori ,
poiché ripetuti fatti, anche di modesta entità ,
dimostrano la sostanziale insufficienza dell e
attrezzature e dell 'attuale organizzazione d i
lavoro all ' interno degli stabilimenti militar i
stessi e, in particolare, dell ' arsenale di Ta-
ranto » (3-00048) .

L ' onorevole sottosegretario di Stato per l a
difesa ha facoltà di rispondere .

LATTANZIO, Sottosegretario di Stato per
la difesa . Per l ' accertamento delle cause che
hanno determinato il luttuoso incidente avve-
nuto il 19 giugno 1972 nell 'arsenale di Ta-
ranto nonché delle eventuali, connesse re-
sponsabilità sono in corso due distinte in -
chieste : una disposta dall 'autorità giudizia-
ria ordinaria, l 'altra dalla marina militare .

A parte perciò quanto potrà emergere, i n
modo definitivo, da dette indagini, si può ,
comunque, già ora precisare che le attribu-
zioni delle responsabilità tecniche e militar i
per l ' esecuzione dei Iavori, previste dalla nor-
mativa in vigore, appaiono adeguate e rispon-
denti alle esigenze del servizio . Né l'eleva-
zione del livello tecnologico degli impiant i
importa, come sostenuto dagli onorevoli in-
terroganti, una diminuzione di sicurezza e d
un deterioramento delle condizioni sociali e d
umane del lavoro .

Premesso poi che non si è a conoscenz a
di ripetuti fatti « di modesta entità », cos ì
come è scritto nella interrogazione, che dimo-
strino l 'asserita sostanziale insufficienza dell e
attrezzature e dell'organizzazione del lavor o
all ' interno degli stabilimenti militari ed i n
particolare nell ' arsenale di Taranto, si fa pre-
sente che anche l'attuale organizzazione an-
tinfortunistica – sulla quale né gli ispettorat i
del lavoro, né gli 'uffici dell 'ENPI hanno
mosso osservazioni di rilievo – appare con-
grua, come può desumersi facilmente dall'in-
dice medio di frequenza degli infortuni, par i
a circa un terzo di quello registrato nei simi-
lari impianti dell ' industria metalmeccanic a
nazionale .

Tutto ciò senza considerare il ben not o
rinnovamento ed ammodernamento degli ar-
senali (ben conosciuto dall ' onorevole Guada-

lupi) per i quali è prevista, nell 'arco di 5
anni, una spesa di oltre 15 miliardi, ammo-
dernamento che comporterà un ulteriore au-
mento dei limiti di sicurezza del lavoro .

PRESIDENTE. L' onorevole Signorile, co-
firmatario dell ' interrogazione Guadalupi, ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SIGNORILE . Signor Presidente, non son o
sodisfatto soprattutto per le motivazioni ch e
il Governo adduce non tanto per la parte in-
fortunistica (onorevole Lattanzio, ella ha ra-
gione sull ' indice degli infortuni all ' interno
dell ' arsenale militare) . . .

POCHETTI . L' indice degli infortuni sul
lavoro nell ' industria metalmeccanica italiana
è, fra l 'altro, uno dei più alti .

LATTANZIO, Sottosegretario di Stato per
la difesa . Ho detto che per quanto riguarda
gli arsenali l ' indice degli infortuni è di circ a
un terzo rispetto alla media nazionale .

POCHETTI . Beati monocoli in terra cae-
corum !

SIGNORILE. Vi è un problema ancora pi ù
delicato sul quale non c 'è stata una rispost a
da parte del Governo . È quello che riguarda
l ' uso degli appalti per aspetti anche delicat i
della manutenzione delle nostre attrezzature
militari .

Era, questa, una delle ragioni che, in at-
tesa dei risultati delle inchieste ufficiali (ch e
non voglio assolutamente e in alcun mod o
prevenire) hanno indotto persone competenti
che hanno potuto indagare sull ' incidente da
cui l ' interrogazione trae spunto a ritenere ch e
ne11 'arsenale militare di Taranto vi fosser o
condizioni di sicurezza del lavoro insodisfa-
centi o comunque al di sotto di quelli che do-
vrebbero essere i normali livelli .

Vi sono tuttavia altri aspetti del problema ,
che meriterebbero di essere esaminati se i l
discorso non rischiasse di diventare tropp o
ampio . Giustamente l 'onorevole sottosegretari o
ha fatto riferimento alle iniziative in corso pe r
il miglioramento delle attrezzature dell ' arse-
nale militare di Taranto ; ma a questo punt o
bisognerebbe esaminare la condizione operai a
all ' interno dell 'arsenale e lo stato di perico-
losità permanente che si deve registrare e ch e
non può non essere rilevato, anche se fortuna-
tamente non si sono sinora verificati episod i
gravissimi . Questo stato di pericolosità perma-
nente incide, al di là della percentuale di in-
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fortuni meccanici, sulle condizioni del lavor o
e sulla salute dei dipendenti .

L'infortunio verificatosi il 19 giugno scors o
è dunque, per il momento, un caso isolato :
ma vi è il pericolo che simili episodi abbian o
a ripetersi, dato anche il rapporto venutosi a d
instaurare nell ' arsenale tra il personale civile ,
soprattutto tecnico, della difesa e il personal e
militare . l diffusa la convinzione che il coor-
dinamento tra queste due categorie sia inade-
guato e che troppo spesso la responsabilit à
tecnica venga affidata a chi non ha una com-
petenza specifica nella materia .

Per tutte queste ragioni – e cioè per la po-
litica degli appalti che soprattutto ai fini dell a
manutenzione viene perseguita dalla direzion e
dell ' arsenale ; per la situazione generale dell a
condizione operaia all ' interno dell ' arsenale ;
per l 'esistenza di insufficienti livelli di sicu-
rezza ; per il modo col quale vengono suddi-
vise le responsabilità tecniche all ' interno del-
l 'azienda – devo dichiararmi insodisfatto dell a
risposta del Governo .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del-
l 'onorevole Signorile, al ministro delle finan-
ze, « per conoscere se, dopo il telegramma in-
viato in data 13 aprile 1972, sospensivo per l a
seconda volta del pagamento della impost a
complementare arretrata da parte degli operai
dipendenti dall 'Italsider di Taranto, intenda
dare soluzione concreta e soprattutto definitiv a
e positiva ad un problema che vede interessati
migliaia di lavoratori, che non possono esser e
tenuti in una situazione resa incerta e precari a
da continui ed improduttivi rinvii » (3-00072) .

L ' onorevole sottosegretario di Stato per l e
finanze ha facoltà di rispondere .

AMADEI, Sottosegretario di Stato per l e
finanze . La questione sollevata dall'interro-
gante non è nuova, avendo già formato og-
getto di una precedente interrogazione a ri-
sposta scritta dell'onorevole Caroli . Mi limi-
terò pertanto a richiamare i principali ele-
menti contenuti nella risposta data a suo
tempo, che per motivi ovvi non rileggo e i l
cui testo potrà comunque essere fornito all o
onorevole Signorile, se egli lo richiederà .

Devo aggiungere che, dopo il telegramm a
del 13 aprile scorso n . 5973 a firma dell ' ono-
revole Pella, con il quale fu disposta la sop-
pressione della rata di aprile relativa all'im-
posta complementare dovuta dagli operai
dell'Italsider di Taranto, vi fu un successivo
telegramma del 19 aprile, n . 456224, con i l
quale si precisò che i carichi di impost a
iscritti nei ruoli di seconda serie del 1971

andavano ripartiti in dodici rate bimestral i
a decorrere dalla scadenza di giugno .

L'ufficio delle imposte di Taranto ha in -
formato recentemente che alla scadenza d i
giugno il 60 per cento degli operai dell ' Ital-
sider ha assolto regolarmente iI debito di im-
posta e che solo poco più di novanta unità
non hanno ancora provveduto al pagamento .
La situazione, quindi, si può ora considerar e
in movimento su una linea di sodisfacent e
normalità .

In conclusione, la stragrande maggioran-
za degli operai dell 'Italsider di Taranto, con-
vinti ormai che la legge non consente alcu n
esonero dall ' imposta per la mercede operaia ,
non solo ha adempiuto e adempie al- paga-
mento dell'imposta dovuta, ma ha anche pre-
sentato, e per la prima volta, la dichiarazion e
unica dei redditi nel marzo 1972. Posso assi -
curare che l 'operato dell'ufficio di Tarant o
è in armonia con le disposizioni di legge con-
cernenti l ' applicazione del tributo comple-
mentare, mentre la convinzione degli opera i
circa l ' inesistenza dell 'obbligo a corrispon-
dere la suddetta imposta è viceversa basat a
sull'erronea interpretazione della circolar e
n. 800 del 16 maggio 1946 .

Aggiungo inoltre che la corretta interpre-
tazione della circolare è stata, nelle sue line e
ispiratrici, condivisa anche dalla commissio-
ne interna dell 'Italsider di Taranto, ed a se-
guito di tale riconoscimento la stragrand e
maggioranza degli interessati ha definito bo-
nariamente la propria posizione con l 'ufficio
e numerosi sono gli operai domiciliati ne l
distretto e nei distretti vicini che hanno re-
golarizzato la loro posizione contributiva .

PRESIDENTE . L'onorevole Signorile ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SIGNORILE. Alcuni elementi sono indub-
biamente mutati dal momento in cui alcun i
mesi fa ho presentato questa interrogazione .
Devo tuttavia dichiararmi non sodisf atto per
la mancata risposta in ordine al modo in cu i
si intende sanare la situazione relativa agl i
anni precedenti .

Non vi è dubbio che esiste a questo ri-
guardo un grosso problema di principio, ch e
non affronterò certamente in questa sede. Per
esplicita dichiarazione del Presidente del Con-
siglio onorevole Andreotti e sulla base anch e
dell'interpretazione di una precedente legg e
(credo del 1953), gli operai erano esonerat i
dal tipo di rapporto che poi è stato loro so -
stanzialmente imposto senza alcun preav-
viso. In ogni modo, su questo punto sono
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state fatte molte discussioni e dalle parol e
dell 'onorevole sottosegretario deduco ch e
esiste da parte del Ministero delle finanze una
certa valutazione del problema dalla qual e
esso non intende assolutamente recedere .

Vi è poi da considerare che la composi-
zione bonaria dei singoli rapporti con l 'uffi-
cio delle imposte di Taranto non riguarda l a
totalità degli operai dell ' Italsider. Chiedo
pertanto come si pensi di risolvere il proble-
ma di quegli operai (e sono circa il 40 pe r
cento) che mantengono ancora inalterata l a
loro posizione .

Ho motivato la mia insodisfazione con l a
mancata risposta da parte del Governo all a
fondamentale richiesta avanzata dai sindacati
a proposito del « modulo Vanoni » e del rap-
porto di questi operai con l ' ufficio delle im-
poste relativamente ai due anni precedent i
all 'entrata in vigore della dichiarazione dei
redditi . A questo proposito mi pare di capir e
che da parte del Ministero' delle finanze s i
tenda ad ignorare sostanzialmente il proble-
ma e ad affidarne semmai la soluzione ad u n
graduale assorbimento, attraverso la tecnic a
della non risposta e della non soluzione di -
retta che ha caratterizzato negli ultimi anni i
rapporti tra il Ministero delle finanze, i sin-
dacati e la commissione interna dell 'Italsider .

Per tutte queste ragioni e anche perch é
mi pare che la risposta lasci aperta la porta
ad ogni soluzione successiva, perché si limit a
ad una 'descrizione dello stato di fatto, m i
dichiaro . insodisfatto .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi-
mento delle interrogazioni all 'ordine de l
giorno.

Seguito della discussione del disegno d i
legge : Delega al Governo per l 'emana-
zione di norme sullo stato giuridico de l
personale direttivo, ispettivo e docent e
della scuola materna, elementare, secon-
daria e artistica, nonché su aspetti pe-
culiari dello stato giuridico del perso-
nale non insegnante (urgenza) (304) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge: Delega al Governo per l'emanazion e
di norme sullo stato giuridico del personale
direttivo, ispettivo e docente della scuola ma-
terna, elementare, secondaria e artistica, non -
ché su aspetti peculiari dello stato giuridic o
del personale non insegnante .

È iscritto a parlare l ' onorevole Castiglione .
Ne ha facoltà .

CASTIGLIONE. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il disegno di legge di delega al
Governo che ci accingiamo ad esaminare, pon e
in discussione gli indirizzi di fondo da assu-
mere in ordine al tema della riforma dell a
scuola e consente già in questa sede di veri-
ficare la reale direzione verso la quale inten-
dono muoversi la maggioranza e il Governo
stesso .

I socialisti hanno sempre considerato e
considerano la scuola come uno strumento es-
senziale di trasformazione della società : non
soltanto un mezzo di trasmissione inerte d i
contenuti culturali, ma il luogo in cui si for-
ma con autonomo sviluppo la personalità del -
l 'uomo .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

CASTIGLIONE . Al momento dell'approva-
zione nella scorsa legislatura del testo di legge
che viene oggi ripresentato all 'esame della Ca-
mera, avevamo espresso la nostra adesione pro-
prio perché rilevavamo una significativa ape r
tura alle istanze sollevate dalla parte più avan-
zata del mondo della scuola in ordine ai pro-
blemi della democratizzazione della vita scola-
stica e del superamento della vecchia concezio-
ne della scuola come corpo separato dalla so-
cietà . Certo, non consideravamo esaurienti t e
indicazioni contenute nella legge-delega per
un notevole margine di equivocità e per la ca-
renza di alcune scelte qualificanti, ma erava-
mo consapevoli di essere di fronte per la pri-
ma volta ad un tentativo, anche se timido e
non sempre felice, di imbrigliare l 'autoritari-
smo, di sollecitare la partecipazione attiva d i
tutte le componenti scolastiche, di aprire i l
mondo della scuola alla società civile organiz-
zata. In definitiva avevano avuto prevalenz a
nel nostro giudizio l'individuazione dello spi-
rito nuovo che circolava nella legge portata
alla Camera e la constatazione che si apriva
finalmente la prospettiva di nuove indicazion i
operative e di una ulteriore elaborazione e
sviluppo di temi di riforma . Restava per no i
l'impegno nella successiva fasé del dibattito
che doveva aver luogo dinanzi al Senato di
operare per migliorare ulteriormente il testo ,
per renderlo più coerente con la sua ispira-
zione .

Le vicende che hanno seguito quel momen-
to di discussione e di dibattito hanno modifi-
cato profondamente il quadro politico in cu i
veniva ad inserirsi il provvedimento di legge
e fanno fortemente temere che il disegno d i
fondo, su cui intende muoversi in maggio-
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ranza il Governo, sia profondamente divers o
e tenda oggi più che ad avviare un reale pro -
cesso di riforma democratica della scuola ad
ottenere una forma di restaurazione e di nor-
malizzazione, abbandonando l 'originario prin-
cipio ispiratore che stava alla base dei prece-
denti lavori e della iniziativa legislativa .

Innanzitutto non possiamo evitare di an-
notare le dichiarazioni dell'onorevole Giorn o
il quale, riconfermando i motivi diopposizio-
ne che nella passata legislatura il partito li-
berale ebbe a far valere contro l ' impostazione
generale del disegno di legge, ha affermat o
che si sta cercando con le altre forze politiche
della maggioranza di trovare una adeguata so-
luzione ai vari problemi . È ben immagina-
bile, quindi, nella logica della maggioranz a
quale natura possano avere i riassestamenti
e i miglioramenti da apportare e soprattutto
l ' uso che il Governo potrà fare della delega .
Infatti il rovesciamento di indirizzo può av-
venire sì in sede di modifica del testo, ma an-
che e soprattutto in sede di decreti delegat i
del Governo, proprio per i margini di equi-
vocità che l'attuale testo della legge deleg a
offre . Del resto anche l'onorevole Grilli, dop o
aver elevato nel suo intervento il ministro
della pubblica istruzione al grado di « spe-
ranza » del Movimento sociale italiano, rinun-
ciando a designarlo fiduciario solo per non
comprometterlo troppo, ha dichiarato la con-
trarietà del suo gruppo alla legge-delega uni-
camente per la mancata certezza che ad eser-
citare il potere di delega sia in futuro questo
Governo, diversamente la destra nulla avreb-
be in contrario ad investire di ogni poter e
l 'onorevole Andreotti e l 'onorevole Scalfaro ,
nella certezza che le scelte del Governo sareb-
bero di sua piena sodisfazione e cioè in un
netto quadro di restaurazione e di cosiddetta
normalizzazione della scuola .

Ecco le ragioni per cui oggi, a nostro av-
viso, necessita fare un ulteriore sforzo di chia-
rificazione e puntualizzazione sui criteri in-
formatori della legge-delega, abbandonand o
qualsiasi margine di ambiguità, ove qualcuno
vorrebbe certamente sostare per non urtare in-
teressi, ed i motivi per cui è indispensabil e
che il Parlamento scelga risolutamente fra
una impostazione diretta a ridurre lo stato
giuridico ad una semplice sommatoria di di -
ritti e doveri ricalcati sulla situazione attua -
le, ed una impostazione che tenda invece ,
come noi auspichiamo, a modificare in profon-
dità la gestione della scuola ed il ruolo del -
l ' insegnamento .

altresì necessario che quella parte della
legge che attiene agli organi ,di gestione e di

governo della scuola ai vari livelli non si a
oggetto di mera delega, ma di norme imme-
diatamente precettive . Infatti, l'esteso e in-
discriminato ricorso alla legge-delega su tutt i
gli aspetti qualificanti di una materia così de-
licata e importante rischia, in definitiva, d i
consentire all'esecutivo, in un quadro poli-
tico chiaramente squilibrato a destra, di det-
tare esso stesso i contenuti della riforma, sov-
vertendo magari i principi fondamentali di -
battuti largamente nel Parlamento e sui qual i
avevamo rilevato una confortante convergen-
za di indirizzi . Né è ammissibile il procedi -
mento dello stralcio della parte riguardant e
gli organi di gestione democratica della scuola ,
come proposto dalle destre, perché questa sa-
rebbe una forma ancor più pesante per liqui-
dare., al di là di qualsiasi manifesta intenzio-
ne, ogni reale possibilità di riforma .

Il problema, ripetiamo, per noi è diverso .
Si tratta, cioè, da un lato di meglio precisare
alcune scelte ormai mature in ordine al rias-
setto vero e proprio dello stato giuridico de l
personale insegnante, e dall'altro di dare di -
retto va .lore precettivo alle norme relative all a
ristrutturazione degli organismi collettivi d i
gestione della scuola . Questo discorso lo rivol-
giamo soprattutto a quei settori della maggio-
ranza che in passato hanno dimostrato parti-
colare sensibilità verso le esigenze di rinno-
vamento della nostra scuola, convinti che l a
riforma scolastica debba impostarsi in coe-
renza con la realtà sociale in cui deve operar e
e in piena coscienza del reale rapporto tr a
scuola e società, e che non siano più consenti -
bili né rinvii della definizione successiva de i
terni di riforma né, tanto meno, il ritorno d i
tendenze restauratrici .

Un ulteriore motivo di preoccupazione na-
sce dalla relazione della maggioranza e da
alcune dichiarazioni in essa contenute. L'ono-
revole Spitella, infatti, riferendosi al dilemm a
se affrontare prima il tema dello stato giuri -
dico o quello della riforma della scuola, ha
dato una motivazione alla scelta che prefigura ,
o lascia prevedere, la volontà prioritaria di
un certo tipo di restaurazione che svuoterebb e
qualsiasi successivo impegno riformatore . I l
pesante attacco ai « giovani fuorviati e de-
gradati nel costume », agli « insegnanti isti-
gatori della violenza e dell 'odio », alle « fami-
glie complici degli atteggiamenti deviati e de-
vianti dei loro figli », porta l 'onorevole Spi-
tella ad affermare che è necessario in primo
luogo, e cioè prima ancora delle riforme e de i
mezzi finanziari, risolvere i problemi che in -
vestono il comportamento degli utenti e dei
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docenti, vale a dire arrivare prima a quell a
che egli più avanti chiama « restaurazione de l
costume », e in definitiva al ripristino dell'of-
feso principio dell ' autorità gerarchica nell a
scuola .

Riaffiora qui dunque l ' indirizzo che le ri-
forme potrebbero programmarsi solo in u n
ricostituito « ordine » della scuola, come se l a
crisi attuale fosse principalmente causata dal-
la politicizzazione di alcune forme di conte -
stazione all ' interno della scuola e non già fos-
se conseguenza diretta della mancanza di ri-
forme strutturali adeguate. La verità è invece ,
come più volte è stato rilevato, che il tem a
del nuovo stato giuridico del personale inse-
gnante e quello della riforma della scuol a
sono fra loro condizionanti, e nulla impedi-
sce che siano specificamente affrontati sia l 'uno
sia l ' a.ltro, purché alla base vi sia una visione
organica della strada da battere e degli obiet-
tivi che si intendono conseguire .

Altra inquietante indicazione di una ten-
denza restauratrice si ricava dall 'affermazion e
del relatore per la maggioranza circa l 'oppor-
tunità di modificare la dizione del testo dell ' ar-
ticolo 4, per pervenire ad una nuova defini-
zione non soltanto in forma negativa, ma so-
prattutto positiva, dei confini e del caratter e
della libertà ,di insegnamento .

È evidente che una simile modificazion e
di detta norma, e soprattutto la enunciazione
che i confini della libertà di insegnamento, ne i
limiti dei principi costituzionali e del rispett o
del diritto dei giovani al pieno e libero svi-
luppo della loro personalità, non potrebbe ri-
tenersi sufficiente, occorrendo una maggior e
esplicitazione in forma positiva dei confin i
stessi, non altro può significare se non la vo-
lontà di circoscrivere in termini più angust i
la libera espressione d'ell ' insegnamento. Le-
gittima è quindi l ' impressione che si vogli a
giocare a carte truccate, mascherando con di-
chiarazioni fumose il reale intendimento d i
procedere ad una sostanziale revisione de i
princìpi ispiratori della riforma della scuola .

Passando comunque a.d esaminare più spe-
cificamente le linee generali del disegno d i
legge-delega, intendiamo riaffermare la no-
stra adesione all 'esigenza di una più puntual e
e precisa definizione 'del problema ,del ruolo
dei docenti, col riordino dei due ruoli fon-
damentali, quello dei laureati e quello dei di-
plomati, pur con possibilità di progression e
di carriera differenziate . Non è possibile che ,
sotto questo profilo, la delega al Governo no n
sia chiara e vincolante, tagliando corto co n
un certo tipo di pressioni settoriali e, peggi o
ancora, di tipo corporativo . Come pure è fon-

damentale dare accoglimento alle attese de l
personale non insegnante per un inseriment o
a pieno titolo nello stato giuridico e per un a
unificazione di dipendenza 'dallo Stato .

Su un altro punto dobbiamo rigorosament e
chiedere che sia data, nel testo della legge-
delega, precisa soluzione: mi riferisco al tem a
dell 'orario di servizio e del tempo pieno . I l
testo dell'articolo 3, così come attualment e
formulato, ha già sollevato ampie e diffus e
critiche rappresentando null 'altro che un a
ripetizione pedissequa di un impegno a su o
tempo preso dal ministro Ferrari-Aggradi ne l
corso della vertenza sindacale del 1969 . Ma
è evidente come esso sia assolutamente supe-
rato e come sia soprattutto inaccettabile l a
divaricazione tra problemi di stato giuridic o
e questioni relative al trattamento economico
ed il rinvio di un ' organica soluzione dell ' im-
pegno di servizio nella scuola richiesto al -
l ' insegnante e della sua giusta retribuzione .

Il sistema attuale determina un gravissi-
mo dispendio dell 'erario, senza ottenere né
una buona funzionalità, né sodisfacenti livel-
li di retribuzione, proprio perché è implicit o
che la cattiva funzionalità della scuola si a
il risvolto necessario di integrazioni scola-
stiche che il personale della scuola dovrà raci-
molare. Per la verità, il relatore per la mag-
gioranza, onorevole Spitella, ha affermato l a
sua decisa propensione verso una scuola a
tempo pieno, ma ha anche però detto che
non è questa la sede per la soluzione de l
problema, soluzione che dovrà essere rinviata
al momento della riforma vera e propria dell a
scuola .

Non riusciamo a comprendere l 'esigenza
di questo rinvio, tanto più che il ministro
della pubblica istruzione, onorevole Scalfaro ,
ha confermato l ' impegno del Governo a por -
tare in porto la riforma della scuola secon-
daria per il prossimo anno scolastico . Se,
quindi, è reale l ' impegno del Governo in que-
sta direzione, non vi è alcun motivo per cu i
nella legge-delega attuale non vi debba esser e
un preciso indirizzo inteso a riconoscere che
un moderno ed avanzato processo educativ o
esige un impegno professionale a tempo pie -
no. Non risolvere tale problema significhe-
rebbe non già rinviarlo a momenti più pro-
pizi, ma, in pratica, abbandonarlo. Comun-
que, il nostro gruppo ha già presentato dell e
proposte di emendamento che prevedono l ' in-
troduzione del principio del tempo pieno ,
commisurato in 24 ore settimanali per l a
scuola secondaria, e l 'adeguamento della re-
tribuzione del personale insegnante alle mu-
tate prestazioni di lavoro . Su di essi insiste-
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remo, chiamando alla loro precisa responsa-
bilità tutte le altre parti politiche .

Anche per quel che concerne l ' articolo 2 ,
conveniamo con l 'onorevole Spitella circa l a
necessità di una più puntuale definizione, ed
abbiamo in proposito formulato uno spe-
cifico emendamento sostitutivo .

Passando ad esaminare il problema degl i
organi di gestione della scuola, riconfer-
mato il nostro intendimento di pervenire ad
un maggiore snellimento degli organi di isti-
tuto, sia nel numero sia nella loro composi-
zione, al fine di assicurarne la funzionalit à
e la efficienza, intendiamo sottolineare quell o
che per noi è l 'aspetto più qualificante, cioè
l ' introduzione del distretto scolastico . Siamo
fermamente convinti che siano impossibil i
una nuova organizzazioné della scuola secon-
daria superiore, una razionale edilizia scola-
stica, la preparazione e l ' aggiornamento degl i
insegnanti e, soprattutto, la democratizza-
zione della scuola senza l ' introduzione de l
distretto scolastico. È solo con la riorganiz-
zazione scolastica territoriale, e non con l a
pletora dei consigli, in ciascuno dei qual i
siano previste determinate rappresentanze d i
tipo corporativo, che si apre la scuola ai biso-
gni sociali .

Sia il Presidente del Consiglio sia il mi-
nistro della pubblica istruzione hanno dichia-
rato di voler far riferimento alle conclusion i
della Commissione Biasini . Lo stesso rela-
tore, onorevole Spitella, propone ora una
modifica all 'articolo 1 della legge-delega che
richiami l ' introduzione del distretto scola-
stico. Ma, in sostanza, si tratterebbe sola-
mente di un richiamo a futura memoria, e
quindi del tutto insodisfacente . Cioè, esiste
veramente Ia volontà politica di dare svilup-
po alle conclusioni della Commissione Bia-
sini ? Non si vede perché non si debba or a
prevederne la formale istituzione, rinviand o
al regolamento i tempi di attuazione e di spe-
rimentazione .

Gli organismi collegiali di governo, pro-
vinciali, regionali e nazionali, previsti dal -
l 'attuale testo, non. sono solamente in con-
traddizione con la volontà espressa di dare
attuazione al distretto scolastico ma, se at-
tuati, sarebbero poi di remora e di impedi-
mento alla sua futura attuazione, per ragion i
fin troppo ovvie e che è inutile richiamare .

Né può disconoscersi l ' esigenza che un
processo di riforma investa al più presto e
globalmente tutta la scuola secondaria, met-
tendo sin dall ' inizio in movimento i nuovi
modelli strutturali cui, si afferma, dovrà uni -
formarsi la riforma stessa . Diversamente, i

criteri della riforma enunciati dalla Commis-
sione Biasini rimarranno confinati sul pian o
astratto delle indicazioni di principio e, die-
tro l'aspetto suggestivo della sperimenta-
zione, prenderà corpo la volontà di camuf-
fare la riforma con aggiustamenti insignifi-
canti .

In conclusione, le rivendicazioni che i
socialisti ripropongono con maggior convin-
zione, oltre alla richiesta del deciso abbat-
timento della selva regolamentare di im-
pronta fascista, che vincola ad ogni passo
l'autonomia della guida didattica ed organiz-
zativa, si incentrano sul tema della scuola a
tempo pieno e sulla gestione sociale dell a
scuola. La prima rivendicazione – quella dell a
scuola a tempo pieno – non vuole significare
un mero prolungamento dell 'orario di inse-
gnamento, bensì una dimensione in cui l a
tradizionale figura dell ' insegnante possa tra -
sformarsi – come ormai molte forze invo-
cano – in operatore educativo, per lavorar e
con gli allievi, in forme anche più impe-
gnative, ma più produttive delle attuali ,
comportandosi più da guida allo sviluppo
autonomo del giovane che non da giudice in-
quisitore delle sue conoscenze .

La gestione sociale rappresenta lo strumen-
to necessario per realizzare la scuola a tempo
pieno, cioè la scuola di formazione completa .
Gestione sociale significa che la scuola si orga -
nizza come comunità il più possibile autogo-
vernata, superando l'attuale centralismo ge-
rarchico ed i suoi moduli organizzativi, cultu-
rali e didattici che scendono dall'alto ; signi-
fica, infine, la costituzione di distretti scola-
stici, gestiti dalla comunità, nei quali sia pos-
sibile realizzare nelle forme educativamente
più valide e democraticamente più sodisfa-
centi il diritto allo studio per ogni allievo, nel
senso più ampio .

Ma la gestione comunitaria del distretto ,
in cui le componenti sociali del territorio no n
soltanto provvedano alle condizioni organiz-
zative, ma entrino nella vita della scuola a dar e
il proprio contributo di carattere educativo ,
non vuol dire certamente la detronizzazion e
degli insegnanti e del personale scolastico i n
generale. In un nuovo ambito, al contrario, l a
responsabilità e la competenza di questo per -
sonale vengono esaltate e stimolate dalle occa-
sioni di un lavoro formativo, cui l'insegnant e
partecipa come cittadino nella fase di elabo-
razione organizzativa e come tecnico nel rap-
porto diretto ed autonomo con gli allievi .

A chi teme che la gestione sociale, estes a
anche all'impostazione generale della fase for -
mativa, possa pregiudicare la libertà di inse-
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gnamento, si può rispondere che proprio nell a
scuola attuale la libertà di cui godono gli inse-
gnanti è quasi sempre illusoria, perché su d i
essi gravano dall'alto infiniti condizionamenti ,
mentre in una scuola, con definite autonomi e
di base, gli insegnanti cominciano ad espli-
care la loro libertà nel partecipare attivament e
alle scelte relative a queste autonomie (il che
oggi è perfino impensabile) e le portano avant i
con i colleghi e gli studenti sperimentando l e
scelte sul piano didattico e che a loro preci-
puamente appartiene, alla continua ricerca d i
obiettivi la cui definizione e il cui raggiungi -
mento saranno ad essi affidati assai più di ier i
e di oggi .

Su questa linea ci muoveremo con fermez-
za e coerenza combattendo qualsiasi tentativo
di eludere scelte chiarificanti o, peggio ancora ,
di introdurre princìpi restauratori e di difesa
del vecchio sistema . Ci opporremo inoltre a
qualsiasi tentativo, come sembra ventilarsi da
qualche parte, del rinvio mediante lo stralci o
di alcuni aspetti della riforma degli organi d i
gestione della scuola . A nostro avviso non è
più tempo di rinvii e di titubanze, perché l o
stato di crisi della nostra scuola non consent e
più attese. Il problema è solamente di volontà
politica e sotto questo profilo anche i silenzi ,
i margini di ambiguità, il richiamo solament e
a futura memoria di certe soluzioni assumono
un preciso significato che qualificherà politi-
camente Governo e maggioranza .

Il solo modo di evitare la morte della scuo-
la e le sue nefaste conseguenze non è quell o
di piangere sui suoi mali né di curarli con pal-
liativi, ma di fare subito quello che si sarebb e
dovuto fare almeno dieci anni fa e che la D C
e le altre forze conservatrici hanno impedito :
creare una scuola davvero nuova, aperta a
tutti, all'altezza di un rapporto educativo ch e
impegni le nuove generazioni in una forma-
zione rigorosa ma non selettiva, con una am-
pia sfera di autonomia dei docenti e degl i
studenti, garantita dalle autonomie locali .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Giannantoni . Ne ha facoltà .

GIANNANTON-I . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, una delle questioni che fu a lun-
go discussa prima in Commissione e poi i n
aula, in questo ramo del Parlamento, nella
scorsa legislatura, quando ci occupammo dell o
stato giuridico del personale insegnante e non
insegnante della scuola italiana, fu quella s e
questo testo di legge, questa delega al Governo

dovesse occuparsi o meno anche della riform a
del governo della scuola, cioè della democra-
tizzazione degli organi di governo della scuola .

Vi furono pareri discordi su questo m a
prevalse, ed è prevalsa ancora una volta i n
questa nuova legislatura, la volontà di consi-
derare già in questo disegno di legge di delega
al Governo, in modo per noi ancora insuffi-
ciente e marginale, tale aspetto del problem a
della democrazia nella nostra scuola . Intanto
per l'evidenza dei collegamenti che esiston o
tra la definizione di un nuovo status giuridi-
co del personale insegnante e il governo dell a
scuola ; e poi anche e soprattutto perché è ma-
turata sempre più largamente la consapevolez-
za che la questione di una riforma in senso
democratico della scuola è certamente tra l e
più urgenti che si pongono, se si vuole far s ì
che la scuola si incammini su una strada che
la faccia uscire dalla crisi che attraversa .

Noi riconfermiamo - è anche scritto nell a
nostra relazione di minoranza - l ' importanz a
centrale che riveste questo aspetto della que-
stione anche ai fini di una definizione più com-
piuta dei diritti e dei doveri, come si suol dire ,
del personale della scuola docente e non do-
cente . Anzi sottolineiamo il fatto che quell o
della trasformazione democratica è forse un o
dei grandi temi politici e ideali che deve ca-
ratterizzare qualunque processo di riforma i n
tutti gli organi e gradi della scuola italiana .

Noi facciamo di questa la questione politic a
più urgente e più rilevante, per una serie d i
ragioni di carattere oggettivo e anche di ana-
lisi della situazione . È innanzitutto la situazio-
ne oggettiva della scuola che ci spinge a muo-
verci con decisione e con chiarezza di pro-
spettive in tale direzione ; innanzitutto, perché
la scuola - lo ricordiamo tante volte, ma an-
cora non siamo riusciti a modificare la situa-
zione, per responsabilità politiche ben defi-
nite - è retta ancora da una serie di ordina -
menti, di testi unici, di norme che risalgono
al periodo fascista e che consentono ai mini-
stri della pubblica istruzione di risolvere a
mezzo di decreti la maggior parte delle que-
stioni e dei problemi che riguardano l ' istitu-
zione scolastica . In tutti questi anni in cui la
democrazia cristiana ha avuto non solo la di-
rezione del governo ma la responsabilità di -
retta di questo ministero non si è voluto mo-
dificare tale situazione ; ed è per questo che
oggi si registra il fatto che la scuola è certa -
mente, tra le strutture civili del nostro paese ,
quella che meno è stata modificata, sia negl i
aspetti istituzionali, sia negli orientament i
ideali, dalla battaglia antifascista e dalla Co-
stituzione .
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È un fatto grave, onorevoli colleghi, u n
fatto di cui noi paghiamo un prezzo alto per
ciò che riguarda lo sviluppo democratic o
complessivo della nostra società ; si tratta
quindi di un problema la cui soluzione no n
può essere ulteriormente procrastinata .

Ed è per i motivi ai quali ho accennat o
che noi registriamo non soltanto nei metod i
e nei contenuti dell ' insegnamento, non sol-
tanto nell 'organizzazione e nell 'amministra-
zione della scuola, ma finanche nelle condi-
zioni di vita di studenti e di insegnanti la
pesante eredità di una concezione accentra-
trice, burocratica e autoritaria della scuola ,
che è in palese ed evidente antitesi con l ' ispi-
razione della nostra Costituzione . Basta, ad
esempio, dare uno sguardo a qualche rap-
porto informativo o a qualcuna delle note ,
di qualifica che i presidi stendono sul com
portamento dei loro insegnanti . Ma è mai
possibile che nel 1972, nell ' Italia governata
dalla Costituzione repubblicana, i presid i
debbano ancora riferire sulla vita privat a
degli insegnanti e dare giudizi di riprovazione
o di benemerenza sul modo di comportars i
dell ' insegnante fuori della scuola, sui suo i
livelli di preparazione, non già per quell o
che riguarda il rendimento didattico, il su o
insegnamento, il suo lavoro nella scuola, cos a
che sarebbe già discutibile, ma anche sulle
letture e gli studi che fa a casa ? È possibil e
che ancora oggi i presidi siano arbitri in que-
sto modo non soltanto della carriera ma dell a
stessa - come dire? - collocazione cultural e
degli insegnanti, dello stesso buon nome
degli insegnanti, degli stessi pettegolezzi ch e
si fanno su di essi ?

È questa una cosa intollerabile; ed i o
vorrei qui, per inciso, dire che se oggi, a
proposito della questione dei corsi abilitanti ,
si registra tanto disagio e tanto spirito d i
reazione nei confronti del modo come sono
stati organizzati e costituiti, ciò deriva s ì
dal fatto che la legge è fatta male ; deriva s ì
dal fatto che non si è voluto dare ascolto
alle cose che noi dicemmo nella scorsa legi-
slatura e di cui oggi verifichiamo l'esattezza ;
e ancora, deriva sì dal fatto che il Ministero
della pubblica istruzione sotto la guida de l
suo attuale titolare, - così come sotto il su o
predecessore, per la verità - ha organizzato
in tal modo i corsi abilitanti ; ma la ragione
di fondo è che 160 mila insegnanti italian i
stanno sperimentando su di loro, come di-
scenti, la insostenibilità di una scuola nozio-
nistica, tradizionale, autoritaria, essendo stat i
costretti a sedere su quei banchi su cui
normalmente stanno gli studenti, e vedendo

quindi riprodursi nei loro confronti tutti i
vizi e le storture tradizionali della nostra
scuola .

Questa è la questione di fondo, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, che investe la col -
locazione, lo spirito di democrazia della nostra
scuola .

In secondo luogo, anche l 'esperienza d i
questi ultimi anni tumultuosi suggerisce l a
necessità e l'urgenza di una profonda rifor-
ma democratica della scuola. È da tale esi-
genza che è nato e si è sviluppato, come espe-
rienza di massa, il movimento studentesco
nelle lotte contro l'autoritarismo, per la par-
tecipazione, per l ' affermazione dei diritti d i
presenza e di effettivo controllo sulla scuola
da parte degli studenti ; è su tale questione
che è maturato quanto di nuovo e di positivo
c ' è oggi nel settore, sia sotto il profilo della
rivendicazione dei diritti sindacali e dello
stato giuridico, sia sotto il profilo della riven-
dicazione di una autonomia culturale e didat-
tica di fronte ad una concezione che noi tutti ,
senza distinzione di parte politica, continuia-
mo a definire « napoleonica » dell ' organizza-
zione centrale e periferica dei programmi ,
degli ordinamenti, delle norme amministrati-
ve; una concezione, però, che i vari governi
che si sono succeduti e le maggioranze che l i
hanno retti non hanno fatto nulla per modi-
ficare .

In terzo luogo (e questa è una considera-
zione di carattere più generale) l'attuale si-
tuazione della scuola costituisce in realtà u n
freno, un impaccio non secondario per lo svi-
luppo complessivo della democrazia nel nostr o
paese. Io vorrei fosse ben chiaro che quand o
parliamo di democrazia nella scuola non se -
pariamo i due aspetti di una scuola gestit a
e governata democraticamente e di una scuol a
che sia scuola di democrazia, cioè che serva
alla crescita ed al rafforzamento della co-
scienza democratica di milioni di giovani .
La prova più evidente di quanto dico è pro-
prio in questi giorni sotto i nostri occhi, sol o
che si pensi che proprio nella scuola è nat a
quella dottrina degli opposti estremismi (l o
abbiamo sentito ripetere anche qui, dall ' ono-
revole Spitella) che è stata il prologo a quell a
teoria della centralità che sostiene la svolt a
a destra dell'attuale gruppo dirigente demo-
cristiano e le scelte di programma e di schie-
ramento dell ' attuale Governo . Ed è da ciò
- oltre che dagli incoraggiamenti espliciti de l
ministro - che nasce quel clima di restaura-
zione che è così evidente nella scuola e che
non ha nulla a che vedere con l'ordine, co n
l'efficienza, con la regolarità, tanto è vero
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che è poi in questo clima di restaurazion e
che ricompare la tracotanza delle minacc e
fasciste, nei confronti delle quali né in quest o
dibattito parlamentare, che coincide con l'ini-
zio di un nuovo anno scolastico, né in pr e
cedenza, si è mai levata da parte del Govern o
o della maggioranza una parola chiara e
ferma di ammonimento e di condanna .

in questo clima che da più parti - e co n
malcelata gioia, anche - ci si prepara inoltre
a celebrare il cosiddetto « funerale della con-
testazione » . La grande paura è passata, tutt o
può riprendere come prima, torna l'etern a
parola dei conservatori : heri dicebamus .

Si tratta tuttavia, onorevoli colleghi, d i
una gioia insensata, di un corto respiro d i
sollievo, di una miopia politica che nasce d a
una sovrapposizione del desiderio alla realt à
oggettiva, perché oggettiva è la crisi, dalla
quale non si può uscire con una politic a
conservatrice, che rischia anzi di aggravarl a
in modo irreparabile .

Per questo, signor Presidente, onorevol i
colleghi, noi con tanta insistenza, così com e
già facciamo in questa discussione sulle line e
generali, anche in sede di discussione degl i
articoli e in sede di esame degli emenda -
menti porremo come centrale la questione d i
una riforma democratica della scuola . Su
questo punto credo occorra intendersi co n
serietà, ed anche con meditato approfondi-
mento. Non è una questione semplicement e
formale, che investe la configurazione di de -
terminati istituti o di determinate rappresen-
tanze : è un fatto di sostanza, è qualcosa che
incide in profondità nel processo di crescit a
della nostra società .

Per quanto ci concerne, sappiamo che non
esiste una reale democrazia laddove gli istitut i
e le strutture della società civile, laddove i l
potere politico e le sue forme non consenton o
la crescita ed il pieno dispiegamento dell e
forze materiali, sociali e culturali del paese .
E oggi la crisi della scuola nasce proprio da
una contraddizione profonda che si è apert a
tra la crescita di una domanda sociale di istru-
zione, tra le esigenze poste da uno sviluppo
sociale certo distorto, certo sottoposto a mecca-
nismi di pressione pesante, certo condizionat o
da gravi squilibri, e che tuttavia preme sull e
strutture del paese, e la situazione della scuo-
la, che non solo non è più lievito di questa
crescita della domanda sociale di istruzione ,
ma anzi ne diventa impaccio, legame ed infin e
strozzatura .

È per questo, allora, che la battaglia pe r
lo sviluppo della scuola, per un collegament o
effettivo tra il problema dello sviluppo della

scuola e la programmazione, il progetto di in-
sieme di quello che vogliamo che sia la società
del nostro paese domani, è una battaglia d i
democrazia reale ; per questo noi abbiamo sem-
pre combattuto a viso aperto contro la tes i
reazionaria secondo la quale la scuola di mas-
sa è necessariamente una scuola dequalificata .
E abbiamo anzi messo in luce il valore d i
emancipazione che per le classi lavoratrici ,
per il popolo hanno l'acquisizione della cultu-
ra, gli strumenti dell ' apprendimento, il va-
lore della critica e della capacità di intender e
razionalmente il mondo e la storia, la capacità
di farsi erede davvero della tradizione cultu-
rale più viva .

Nello stesso tempo abbiamo detto di no an-
che a tutta una serie di posizioni mascherat e
spesso da un verbalismo di sinistra ; proprio
per questa ispirazione ci siamo pronunciati ,
e con fermezza, assai prima di molti collegh i
che oggi vorrebbero darci lezione, contro la
tesi della distruzione della scuola . Così come
abbiamo detto anche di no ad ogni interpre-
tazione (che è nata un po' in tutti i gruppi )
cosiddetta neoeconomicistica, che intende l a
scuola unicamente come luogo di formazion e
della forza-lavoro, e mette in secondo pian o
ed offusca l ' importanza che ha la scuola ne l
processo di mediazione e di formazione delle
coscienze, dei convincimenti ideali e così via .

Abbiamo anche detto di no, proprio pe r
questa nostra ispirazione, ad ogni forma d i
intervento in una scuola che fosse ridotta sol -
tanto allo scontro sociale o ad una dimensione
prepolitica, fosse essa il quartiere od una uni-
tà più ristretta o più larga, perché abbiam o
riaffermato anche in questo caso - ed è anch e
questa una riaffermazione di democrazia - i l
primato della politica, cioè la necessità di un a
soluzione politica per risolvere questo proble-
ma che per noi è il problema centrale dell a
nostra società, e che chiama in causa la re-
sponsabilità delle forze politiche .

Il ministro ed il relatore per la maggio-
ranza - che ha ripreso più volte questo tema -
hanno parlato molto della necessità di una
assunzione precisa di responsabilità, della ne-
cessità di un ' analisi chiara che possa favorire
tale assunzione di responsabilità . Qui la que-
stione è semplice, onorevoli colleghi dell a
maggioranza : di analisi ne abbiamo a dispo-
sizione quante ne vogliamo . I problemi sono
stati studiati da tutte le parti ; si tratta sempre
di una analisi che è suscettibile di verifica ,
perché la società non è statica, ma è un qual -
cosa che diviene e ciò richiede un continu o
aggiornamento; ma abbiamo gli elementi pe r
decidere . Ed è questo che oggi è necessario : la
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dimostrazione di una volontà politica capac e
di indicare una strada. Quanto alla assunzione
di responsabilità, essa non comincia oggi, m a
è cominciata tanto tempo fa ; questo dobbia-
mo dirlo, anche se non vogliamo ritornare su l
discorso delle responsabilità passate, bensì af-
frontare quelle di oggi .

Onorevole Spitella, conosco già la sua ri-
sposta a questo riguardo : ella probabilmente
dirà che le responsabilità sono di tutti, ma sa
benissimo che questo non è vero o che per l o
meno non è vero in eguale misura per tutti .
Lasciamo comunque stare tale questione . Vo-
glio dire che oggi si pone di fronte a tutte
le forze politiche il problema di esprimere un a
volontà politica che indichi un processo fo-
riero dello sviluppo, del consolidamento e
della trasformazione democratica della scuola .

Non pensiamo che possa essere una legg e
a garantire e a definire tutto questo. ri-
messo certo alla dialettica delle forze reali ,
è rimesso certo alla maturazione dei process i
oggettivi, delle capacità dei cittadini di orga-
nizzarsi ed esprimersi, ma indubbiamente i n
questo processo un momento essenziale è l a
manifestazione della volontà politica .

E di questo non siamo persuasi solo noi . S i
svolge infatti all ' interno di tutte le forze po-
litiche, anche all ' interno della democrazia cri-
stiana - vorrei dire soprattutto all'interno
della democrazia cristiana - un dibattito ap-
profondito sulle destinazioni e le finalità dell a
scuola . Noi abbiamo seguito con interesse
questo dibattito, abbiamo cercato di capirne
le ragioni e abbiamo visto anche la maturazio-
ne di ipotesi che oggi, non voglio dire la de-
mocrazia cristiana, ma più in generale i l
mondo cattolico discute e dibatte sugli orien-
tamenti e la concezione della scuola : la pri-
ma ipotesi è se la scuola debba essere consi-
derata (per adoperare un termine dell 'onore-
vole Bardotti, ma non voglio dire che egl i
aderisca a questa tesi) come una grande azien-
da, se debba quindi essere strutturata e gui-
data con procedimenti manageriali tipici del -
l ' industria e quindi con una programmazion e
di stretto raccordo tra l ' incremento della po-
polazione, l ' incremento dell 'occupazione e la
programmazione generale della società (ma al-
lora occorre certamente discutere quale pro-
grammazione bisogna ottenere, quale politic a
economica si deve impostare e quale ruol o
debba avere la scuola rispetto agli attual i
meccanismi di produzione) ; l ' altra ipotesi ,
quella che trae origine da radici molto più
antiche del mondo dell ' ideologia cattolica ,
vede nella scuola una struttura affermativa ,
ma non l ' unica, e quindi è disposta a racco-

gliere anche in questa struttura affermativa
esigenze e spinte - che nascono dalla società
- di democrazia, di sperimentazione, di or-
ganizzazione più democratica, di apertur a
verso le forze sociali esterne, ma poi chiede ,
insieme con questo, che, proprio perché. la
scuola non è l'unica struttura educativa, si a
abolito il valore legale del titolo di studio ,
siano rimesse ad altre strutture dello Stato o
degli apparati produttivi la formazione e la
selezione dei quadri a livello tecnico o a li-
vello più alto . Questa ipotesi presenta certo
aspetti interessanti e di innovazione profond a
rispetto alla stessa tradizione cattolica, m a
tuttavia ancora deve affrontare il problem a
del pericolo che si crea sviando dalla scuola ,
direttamente verso il mondo della produzione ,
la spinta ad un mutamento e ad una trasfor-
mazione democratica anche delle grandi que-
stioni dell'occupazione, degli orientamenti
della politica economica, dello sviluppo de l
reddito nazionale .

Questa è una tematica reale. Ma la condi-
zione di questa tematica è che si apra sulle
questioni un confronto reale . Non si può con-
tinuare ad affrontare i problemi con la riser-
va mentale che poi tutto si vedrà, perché
quello che oggi facciamo incide e predeter-
mina anche le scelte future (e le esperienze
della passata legislatura dovrebbero docu-
mentarcelo ampiamente) .

Intanto, onorevoli colleghi, abbiamo un
punto di riferimento in cui non voglio dire
tutte le forze politiche che siedono in quest o
Parlamento, ma certamente la stragrande mag-
gioranza di esse possono e debbono riconoscer -

si : la Costituzione . Lo spirito di democrazi a
che da essa promana ancora non è entrato nella

scuola ma deve entrarvi . Le questioni del di -
ritto allo studio e del diritto al lavoro atten-
gono a profili di democrazia sostanziale e cos ì
pure la questione della riforma della scuola ,
sia a livello della scuola dell'obbligo, sia a
livello di scuola secondaria superiore, sia a

livello dell 'università .
Ma come possiamo pensare noi di non ac-

cogliere, di non prevedere, sia pure con l a
gradualità e i tempi che la complessità dell e
questioni certamente richiede, la spinta che
viene oggi a sbaraccare l'assurdo castello a
canne d ' organo della scuola secondaria supe-
riore, a marciare con decisione verso la pro-
spettiva di una scuola secondaria superior e
unitaria, sia pure nella previsione di tutte l e
opzioni, ma con un nuovo collegamento, sia
con l'istruzione di base obbligatoria e gratuita
per tutti, sia con il mondo del lavoro; raccordo
non subalterno, ma anzi di stimolo, di ere-
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scita nelle forze sociali e quindi di modifica-
zione ?

Anche la questione del governo democra-
tico della scuola è un fatto di democrazia so-
stanziale . E per questo, onorevoli colleghi ,
già oggi ci dobbiamo preoccupare di quali in-
segnanti avremo domani, di quale sarà il loro
ruolo e il loro compito, di come dovremo for-
marli e di come essi stessi dovranno contri-
buire in modo attivo a questa svolta profonda .

Torneremo più in dettaglio, signor Presi -
dente, su questo punto dello stato giuridico ,
vale a dire sulle proposte che esso contiene d i
riforma degli organi di governo della scuola ,
anche alla luce della nostra proposta comples-
siva che riguarda gli emendamenti che ab-
biamo presentato e che presenteremo agli arti -
coli 6 e 7 del disegno di legge ; ma riguard a
anche le proposte che noi avanziamo in sede
di riforma secondaria superiore, nonché l e
proposte che formuleremo sui diritti democra-
tici degli studenti e degli insegnanti e riguar-
da le università .

Intanto, però - ecco un punto che vorre i
affermare con estrema chiarezza - le conquist e
democratiche non sono un prezzo che il movi-
mento operaio paga con la sua lotta : sono un
qualcosa che scaturisce organicamente dall a
crescita del suo peso sociale e politico, e que-
sto nessuno ha il diritto di mettere in dubbio ;
sono una esigenza della società nel suo insie-
me che il movimento operaio e popolare port a
avanti, sono veramente oggi la spinta e la spe-
ranza di uno sviluppo democratico conseguente
del nostro paese .

Se noi abbiamo siffatta concezione dell a
democrazia, se abbiamo una tale visione dell o
sviluppo delle forze sociali e quindi delle forz e
democratiche, riaffermiamo nello stesso temp o
la necessità che si creino subito istituti di de-
mocrazia reale e di governo democratico, d i
democrazia organizzata, senza la quale tutt e
le altre conquiste sono labili .

Mi spiace che il ministro della pubblica
istruzione sia in questo momento assente, per-
ché dovrò polemizzare con lui .

POCHETTI . Il ministro non è stato quas i
mai presente a questo dibattito, e quando è
stato presente era occupato a firmare gli att i
predisposti dai burocrati del suo dicastero .

COCCO MARIA, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. Sono qui io per
riferire al ministro .

POCHETTI . Ella legge soltanto !

GIANNANTONI. Ho letto sui giornali che
il ministro della pubblica istruzione avrebb e
intenzione di emanare circolari sui diritti de-
gli studenti, sulle assemblee studentesche e
così via .

Certo, si tratta di un brutto inizio : abbia-
mo una esperienza delle circolari ministerial i
tutt'altro che positiva . La circolare è, soprat-
tutto, uno strumento assolutamente inadegua-
to e non idoneo a dare una soluzione positiv a
a questo grande problema che abbiamo di-
nanzi, che può venire soltanto da un confront o
aperto e democratico delle forze politiche .

Ho letto un ' intervista che il ministro dell a
pubblica istruzione ha rilasciato al settima-
nale Gente del 19 agosto scorso, nella qual e
egli così si esprime : « Avendo una concezione
dello Stato con la " S " maiuscola, riten-
go che la scuola debba essere anch ' essa
inserita con la " S " maiuscola » ; questo
mi sembra piuttosto confuso e non so come s i
faccia ad inserire la scuola con la « S » maiu-
scola « in uno Stato con la " S " maiuscola » .
Di maiuscole ce ne sono un po' troppe ! Ed è
un errore non tanto di ortografia quanto d i
politica, il che è grave in un ministro dell a
pubblica istruzione . Però risponde alla con-
cezione della democrazia di questo Governo ,
che parla di democrazia, di riforme, di parte-
cipazione - vocabolo molto caro al ministro -
ma in realtà, se andiamo a vedere la sostanz a
delle cose, limita il suo impegno di democra-
zia e di riforma ad aprire un piccolo « sfoga-
toio » che consenta alla crisi di non esplodere ,
senza però concedere niente di più di quel
tanto che occorra a contenerla .

In questo senso mi è dispiaciuto - lo devo
dire con tutta franchezza - il tono moralistic o
che io ho rilevato più volte nell'intervento del -
l 'onorevole Spitella. La degradazione morale ,
i costumi corrotti, certo ; ma sono un fatto del -
le lotte studentesche. O quando mai è venut a
meno la lamentela sulla corruzione dei co-
stumi della gioventù da parte degli anzian i
o sui costumi degli anziani da parte dei gio-
vani ? Non è questa la sostanza, onorevol e
Spitella. Né con siffatto moralismo noi com-
prendiamo e soprattutto ci facciamo compren-
dere dai giovani .

E neanche ci facciamo comprendere co n
certi approcci culturali piuttosto fumosi, s e
mi consente onorevole Spitella . Quando io
leggo « La crisi, che era certo nel conto d i
una scuola la quale, ridefinendosi in scuol a
di massa, operava un grosso salto qualitativo
e si disponeva ad inglobare dentro di sé i l
travaglio di una cultura che quotidianament e
lotta contro la riproposta ideologica di un sa-
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pere tecnico e neutrale, perché finalizzato all o
sviluppo tecnologico . . . » vorrei capire che cos a
significa . E mi stupisce, onorevole Spitella ,
che proprio lei faccia una critica alla neutra-
lità del sapere scientifico . Ma come, non è
questo uno dei temi su cui si condannan o
come sovvertitori e propagandisti politici gl i
insegnanti cui lei stesso si è riferito ? E cos ì
quando ella, auspica una « rinnovata cultura
antropologico-sociologica » mi pare che ci s i
trovi di fronte ad alibi culturali . La sostanza
della questione è politica, ed è quella che c i
sta di fronte .

Desidero fare un esempio che tocca un a
questione centrale della concezione della de-
mocrazia nella scuola e che tocca un aspett o
essenziale dello stato giuridico di cui stiam o
discutendo : la libertà di insegnamento .

Il testo al nostro esame riguardo alla li-
bertà di insegnamento prevede che il provve-
dimento delegato dovrà « stabilire la garanzia
della libertà di insegnamento, nel quadro d i
princìpi costituzionali, intesa come libera
espressione dell ' insegnante, come autonomi a
didattica e di sperimentazione tecnicament e
controllata » (che cosa vorrà dire mai questo ?
Da, chi controllata ?) « nel rispetto .del diritt o
dei giovani al pieno e libero sviluppo dell e
loro personalità » .

Sembra una cosa ovvia su cui non si pos-
sa non consentire ; invece non si può consen-
tire, onorevole Spitella, poiché dietro la for-
mulazione, che in qualche modo deve pur es-
sere data, del diritto della libertà di insegna -
mento, compare un sottinteso di carattere cul-
turale e politico che è pericoloso e svuota la
stessa affermazione della libertà di insegna -
mento : il sottinteso cioè che tra la libertà d i
insegnamento e quella (con una fraseologi a
di parte, se mi consente, per lo meno come ori-
gine e tradizione) del pieno e libero svilup-
po della libera personalità degli studenti, pos-
sa esservi un contrasto .

E come se oggi noi avessimo assistito a una
coazione della libera crescita della persona-
lità degli alunni perché la libertà di insegna -
mento era troppo sfrenata ; oppure che ab-
biamo avuto una sfrenata crescita della per-
sonalità degli alunni perché non vi era li-
bertà di insegnamento . No, onorevole Spitel-
la, qui vi è qualche cosa che va chiarita pe r
onestà politica : il fatto cioè che oggi se l a
scuola, anche sul piano di quello che voi de-
mocristiani chiamate il libero sviluppo dell a
personalità dell 'alunno, è in crisi, è propri o
perché non vi è una libertà di insegnamento
del singolo insegnante .

Del resto, onorevole Spitella, ella parla
nella stessa relazione di rischi della libertà
di insegnamento che ci si presenterebber o
come se fino ad oggi questa libertà vi sia sta-
ta, si sia sfrenata e adesso dovessimo correr e
ai ripari per argina.rla .

In realtà, quando mai vi è stata libertà ?

SPITELLA, Relatore per la maggioranza.
Il mio pensiero non è stato esattamente inter-
pretato. Io sostengo che non vi sono quest i
rischi .

GIANNANTONI . Ne prendo atto, onore-
vole relatore, anche se devo lamentare il
modo reticente e, se mi consente, non schiet-
to di porre, da parte della maggioranza, i l
problema della libertà di insegnamento .

A questo proposito devo riferirmi, ancor a
una volta, alla citata intervista rilasciata da l
ministro della pubblica istruzione . « Su que-
sto punto – ha dichiarato l'onorevole Scal-
faro riferendosi alla questione dei docent i
" politicizzati " – è bene si sappia che i l
ministro della pubblica istruzione sarà infles-
sibile . Non è ammissibile che le cattedre s i
trasformino in centri di propaganda politica
o addirittura di sobillazione ad opera d i
minoranze indisciplinate » . E più oltre cos ì
si è espresso : « Dobbiamo dire " no " alla pro-
paganda marxista che sì è insinuata nell a
scuola, molte volte in maniera smaccata ,
perché riteniamo che in un paese democra-
tico la scuola non può ispirarsi a concetti ch e
sono sostanzialmente antidemocratici . Il
marxismo può fare propaganda » (bontà sua :
pensate come è magnanimo il ministro Scal-
faro, onorevoli colleghi !) « negli ambient i
politici, come partito politico, ma non pu ò
servirsi della scuola per fare proseliti » .

Dal canto suo il relatore per la maggioran-
za, nell 'esposizione fatta in quest 'aula ne l
corso della seduta del 2 ottobre, all ' inizio d i
questo dibattito, così si è espresso : « Fino a
quando l'istituto scolastico continuerà a da r
luogo a riti che risentono dell 'attuale scadi -
mento del costume morale » (come si vede, s i
esprimono sempre giudizi pessimistici sulla so-
cietà attuale !) « fino a quando i gruppi e gl i
insegnanti che si autodefiniscono marxisti-leni-
nisti, riproponendo un tipo di scuola dottri-
naria, continueranno a fare della proposi-
zione marxista e dell ' insegnamento politic o
leninista i temi fissi di una esercitazione reto-
rica sempre uguale a se stessa, fino a quand o
essi tenderanno a distruggere ogni concetto
di autorità per affermare la validità di un
atteggiamento spontaneistico (smentito in real-
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tà dall ' incapacità di dare effettiva voce all a
spontaneità delle masse), ogni riforma ne l
senso da noi auspicato tarderà a divenire u n
fatto operativo nella perdurante stagnazion e
della presente crisi » . In verità non vedo pro-
prio dosa abbia a che fare lo spontaneism o
con il marxismo-leninismo . . .

SPITELLA, Relatore per la maggioranza ,
Ha a che fare con l'attività dei professori mar-
xisti .

GIANNANTONI . Ella, onorevole Spitella ,
può accusare di tutto Marx e Lenin, ma no n
di essere degli « spontaneisti » !

SPITELLA, Relatore per la maggioranza .
Ma i professori marxisti sì !

GIANNANTONI . Sarebbe facile, onorevo-
le relatore, replicare ricordando quanto d i
antidemocratico e di anticostituzionale vi è
stato in tutti questi anni e vi è ancora ogg i
nella scuola italiana. Basta, per convircersene ,
esaminare obiettivamente la realtà. Non vo-
glio riferirmi alle parole pronunziate dagl i
insegnanti, perché è questo un campo diffi-
cile e opinabile e potrebbe sembrare che i o
voglia suggerire qualche provvedimento re-
pressivo, che invece ugualmente condanne -
rei; ma esaminiamo i libri di testo che ven-
gono adottati nelle scuole . Ebbene, che cosa
ha a che fare con la Costituzione italiana un
libro di testo della scuola elementare che defi-
nisce la Resistenza « una guerra tra parti-
giani e italiani » ? In questo modo si offend e
lo Stato democratico e lo stesso spirito dell a
Costituzione !

Potrei anche rispondere osservando che i l
chiedere di non fare politica nella scuola , si-
gnifica in realtà consentire che nella scuol a
si faccia la peggiore politica possibile ; ma
sarebbe una risposta facile e soprattutto par-
ziale . Ciò che deve essere respinto, e che no i
respingiamo con forza, è il concetto second o
il quale il marxismo sia propaganda e lo si a
perché non si limita a descrivere la realtà m a
cerca anche di cambiarla . Ora una simile
concezione del marxismo non ha alcuna at-
tendibilità da un punto di vista teorico e nep-
pure da un punto di vista politico . Perché
infatti il ritenere, ad esempio, che la strut-
tura della società sia fatta in un certo modo
è propaganda, mentre invece un ' altra teori a
di interpretazione della società non sarebb e
propaganda ? Perché volete ritenere « pro-
pagandisti » gli insegnanti che sono convint i
e persuasi delle idee di Marx e non, invece ,
coloro che seguono le idee, poniamo, di Leo-
ne XIII e di Kennedy ? Perché ritenete che

sia pericolosa una propaganda che sostenga
la necessità della instaurazione di rapport i
socialisti di produzione e non ritenete sovver-
siva la tesi di chi pensa che si debba tor-
nare al libero scambio o al marginalismo
puro ? Ma è con questo approccio culturale
ed ideale che voi affrontate le questioni della
libertà dell ' insegnamento ? Ma come (e qu i
veramente vi è da trasecolare, onorevoli col -
leghi) non vedere - e certamente voi non
potete non vederlo - che il marxismo è di-
ventato in cento anni una delle componenti
fondamentali della cultura moderna ?

Mi dispiace di dover dire delle ovvietà e
mi dispiace anche di doverle dire in quest o
modo, ma bisogna ribadirle, perché sembr a
che si dimentichi questo . Certo il marxism o
non è la sola componente della cultura mo-
derna, ma senza dubbio è una delle decisive ,
e non vi è corrente del pensiero contempora-
neo, in sede filosofica, letteraria, economica
e giuridica, che non abbia sentito il dovere ,
molto di più, starei per dire, di quanto non
lo abbia sentito la stessa tradizione marxista ,
di fare i conti con il marxismo . Prendet e
una qualunque rivista scientifica, un qualun-
que giornale, una qualunque bibliografia, e
potrete constatarlo .

E questa è propaganda ? Questo è « poli-
ticizzare » (sempre tra virgolette : chissà po i
perché ? ditele le cose ! perché volete metterl e
tra virgolette ?) ? con questo spirito, dun-
que, di approccio ideale e culturale che vo i
parlate di rinnovamento della scuola ? ì
questo patrimonio culturale - che è nell o
stesso tempo il patrimonio storico di centi-
naia di milioni di uomini - che voi volete
discriminare ?

Ecco allora perché noi vi diciamo che ,
su questo terreno, non si tratta (lo abbiam o
affermato ieri nell'intervento del compagno
onorevole Natta, lo abbiamo affermato in de -
cine di prese di posizione ufficiali del nostro
partito) di propagandare una ideologia, m a
si tratta di volere instaurare veramente l a
possibilità del confronto e del dibattito, dell a
educazione alla critica e alla ragione . R, questo
che vi chiediamo ed è su questo che ci do-
vete dare una risposta .

Ecco un'altra questione di democrazia no n
formale . Pensate di risolverla senza o contr o
di noi ? Pensate di risolverla senza o contr o
le forze sociali reali che a questo orienta -
mento si ispirano, anche se non sono sol -
tanto comuniste ? Non è possibile, onorevol i
colleghi . Non potete avviare un processo an-
che sul piano dei valori ideali, del tessut o
morale, delle convinzioni più profonde, sen-
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za questo contributo, con questa discrimina-
zione, perché l'esperienza storica ci dimostra
in questi anni, nel modo più chiaro, ch e
senza e contro di noi non si costruisce quel -
l ' unità democratica del popolo, quella coope-
razione e quell'impegno delle grandi mass e
popolari attorno ai problemi e alla crescit a
del nostro paese, che non si è realizzata nel
nostro Risorgimento, che anzi è stata re -
spinta indietro sotto il fascismo, che ha
avuto un momento di verità nella Resistenz a
e che poi la democrazia cristiana ha di nuo-
vo cercato di contenere e di rimandare in -
dietro, ma che oggi si rivela veramente com e
íl problema fondamentale della nostra so-
cietà . (Vini applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Giordano . Ne ha facoltà .

GIORDANO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, il tema
dello stato giuridico del personale docent e
e non docente della scuola ritorna in quest a
aula, in seguito alle vicende politiche d i
questo 1972, ad appena dodici mesi dalla con-
clusione di un dibattito lungo e, possiamo dire ,
anche appassionato, che si è protratto pe r
buona parte della quinta legislatura .

Allora vi fu un confronto che impegn ò
le parti politiche sui temi fondamentali dell a
scuola italiana e che potrebbe dispensare
oggi dal ritornare sugli argomenti che stan -
no all'origine della necessità e della peren-
toria esigenza di configurare sollecitament e
per il personale della scuola italiana uno stat o
giuridico . Dico uno stato giuridico e non u n
nuovo stato giuridico, perché le norme che
regolano il contratto di lavoro degli operator i
della scuola con lo Stato sono così vecchi e
o così frammentarie da costituire, più ch e
uno stato, una confusione giuridica .

.

Questa ripresa di dibattito offre l'occasio-
ne, tuttavia, non per una ripetizione pura
e semplice di temi e di argomenti, ma pe r
un approfondimento degli stessi, oltre a da r
vita ad inevitabili nuove polemiche, perch é
in una società viva i « ritorni » consentono
lo sviluppo delle analisi e una riconferma ,
su livelli più impegnati e più precisi, dell a
volontà di realizzare . E la nostra è una so-
cietà viva anche se, per cominciare con una
prima considerazione, deve avere il coraggi o
di prendere atto che la sua scuola è orama i
un organismo morente o rantolante, e che gl i
stimoli che si agitano al suo interno non rie -
scorro ancora a delinearne le nuove sembian-
ze. Questa considerazione ormai da tutti ac-

cettata ed evidenziata va a mio avviso ri-
presa e sottolineata di continuo perché sti-
moli ad un esame di coscienza e ad un sem-
pre maggiore impegno coloro che debbono
decidere le sorti della scuola italiana .

Prendendo a caso un giornale, perché ora -
mai tutti parlano con amarezza e sfiduci a
della scuola italiana, trovo i giudizi di alcu-
ni pedagogisti di ogni parte politica in occa-
sione del primo giorno di scuola di quest ' an-
no . Un primo pedagogista dice : « la scuola
elementare va meglio della scuola media e
della scuola superiore, però tutte e tre vanno
a rotoli » ; un secondo : « aule, programmi e
insegnanti, i tre bastioni dell'istruzione in
lutto il mondo, in Italia fanno acqua da tutt e
le parti » ; un terzo: « il protagonista dell a
nostra scuola è il funzionario e non l'educa-
tore ; da lui dipende ogni cosa, dall'apertur a
dell'anno scolastico alle disposizioni per i l
precetto pasquale » ; un quarto : « la riforma
della scuolà media è andata a vuoto, soprat-
tutto perché il corpo insegnante, che è nella
maggioranza conservatore, ne ha boicottal o
lo spirito » ; un quinto : « gli insegnanti sono
individualmente bravi nelle loro materie, m a
non sono capaci di lavorare insieme né fr a
loro nei consigli di classe né con gli allievi ,
stentano a riconoscere il diritto dei genitor i
a partecipare alla vita della scuola, conside-
rano ancora il ragazzo come un oggetto d i
interrogazioni e di voti, la scuola come u n
tribunale, se stessi come giudici » ; un sesto :
« . . . e tutto questo accade perché nessun a
categoria è stata sino ad oggi più umiliat a
dallo Stato di quella degli insegnanti, i n
queste condizioni parlare di rinnovament o
dei programmi, di insegnamento personaliz-
zato, di sperimentazione è ipocrita e rid i -
colo » ; un settimo infine dice : « nella nostr a
scuola gli studenti non ricevono alcuna for-
mazione, anzi ne escono con una personalit à
livellata » .

Onorevoli colleghi, queste citazioni son o
opera di pedagogisti, non già di politici ; non
sono prese tra quelle che noi facciamo ora -
mai da anni in questa aula e nelle Commis-
sioni, e le ho riferite per ricavarne, come di-
cevo, uno stimolo salutare, ma anche per
avere occasione e modo di fare due conside-
razioni sugli insegnanti ., Prima dì tutto – n e
siamo convinti tutti ma va rilevato ancora –
quello degli insegnanti è – come si dice – i l
problema chiave di tutta la scuola italiana ,
ma una chiave purtroppo molto arrugginita .
Sono docenti infatti – se mi è consentito trat-
teggiare ancor meglio la situazione degli in -
segnanti della nostra scuola – a cui nessuno
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ha insegnato mai come si fa ad insegnare ;
sono pagati con stipendi insufficienti ; sono
frustrati dalla contestazione studentesca ch e
ha tolto loro il prestigio e l 'autorità che un
tempo avevano ; fanno il loro mestiere con
sempre maggiore sfiducia . Con una classe do-
cente ridotta in queste condizioni la scuol a
italiana non può che andare a rotoli e mo-
strarsi languente sotto l ' incalzare dell ' evolu-
zione sociale .

La seconda considerazione, che pure ri-
guarda gli insegnanti, si riferisce alla class e
politica . Ci sentiamo autorizzati noi a met-
tere gli insegnanti sul banco degli imputati ,
quando il Parlamento si tramanda di legisla-
tura in legislatura soltanto la volontà di dare
alla scuola nuove strutture e nuovi ordina -
menti ?

Per avere un insegnante nuovo, con diver-
sa responsabilità e capacità, occorre una scuo-
la nuova, perché con l'università di oggi, co n
il centralismo burocratico di oggi, con l'orga-
nizzazione scolastica 'di oggi, gli insegnant i
non possono essere che come sono . Diven-
gono pretestuose e ingiuste le accuse contr o
la loro insensibilità, il loro conservatorismo e
la loro impreparazione, quando la classe po-
litica fino a oggi, sui temi della scuola, è
stata così conservatrice, insensibile e impre-
parata da non riuscire non dico a fare seri e
riforme, ma nemmeno ad avviarle concretan-
do i buoni propositi intravisti in qualche an-
che parziale provvedimento legislativo .

Va fatto con crudezza, questo atto di auto -
accusa, perché il legislatore non può limitarsi ,
come fanno gli operatori e gli osservator i
della scuola, ad elencare in un cahier de s
doléances tutti i difetti e i disastri della scuo-
la . Il legislatore possiede lo strumento per mo-
dificare le cose . E come lo ha usato fino ad
oggi ? Ci rendiamo conto che vige ancora l o
stato giuridico che Gentile varò nel 1924, men -
tre i lavoratori e gli impiegati dei vari settor i
produttivi del paese ogni tre anni revisionan o
il loro contratto di lavoro ? ,Ci rendiamo cont o
che è da 12 anni che si fanno inutili sforz i
per redigere un nuovo stato giuridico ?

Duole constatare che molti politici sono av-
vezzi a lunghi e persino convincenti lamenti ,
anche generosi nel proclamare la volontà d i
necessari e improrogabili rinnovamenti, m a
non sono disposti a muovere di un centimetr o
le strutture dell ' attuale immobilismo . Pestan o
l 'acqua nel mortaio e sembrano i cori dell 'Ai-
da che, al canto solenne « Partiam, partia-
mo ! », stanno sempre fermi sul palcoscenico .

Pronunciando questa autoaccusa, nei con -
fronti della classe notifica mi riferisco a tutta

la classe politica, coinvolgendovi, per la part e
di sua responsabilità, che — lo riconosco — pu ò
anche non essere piccola, la democrazia cri-
stiana . Era chiaro dalle mie parole che com-
prendevo nella critica anche la democrazi a
cristiana, ma lo voglio sottolineare per difen-
derla dalla accusa di inerzia e di incapacit à
lanciatale con un fiume di buona. eloquenza
— debbo riconoscerlo — ieri dall'onorevole Nat -
ta e oggi dall'onorevole Giannantoni, fino a
farne l'unica responsabile dei guai odierni del -
la nostra scuola .

Certo la democrazia cristiana ha delle re-
sponsabilità . Ma, insieme, ha anche .dei me -
riti che invito tutti a ricordare . Ha, cioè, in-
nanzitutto l 'umiltà di riconoscere eventual i
suoi errori o lentezze o pigrizia, e non ha l a
presunzione dogmatica degli onorevoli Natt a
e Giannantoni di indicare soltanto negli altr i
gli incapaci di offrire idee e modelli nuovi pe r
il settore della scuola .

Potremmo facilmente dimostrare che i co-
munisti sono molto poveri di idee, anche se
non sono poveri .di parole e di buona eloquen-
za. Infatti, la democrazia cristiana possied e
anche (non da sola., ma ce l'ha anche lei) un a
buona memoria . E la usa. E allora si deve
ricordare che le accuse di conservatorismo ri-
volte .dai comunisti alla democrazia cristiana ,
a causa, del Governo cui attualmente dà vita ,
non sono diverse dalle accuse ascoltate un ann o
fa, quando il Governo era un altro e gli al-
leati in parte diversi dagli attuali ; il che fa
pensare che, comunque vadano le cose, l ' ac-
cusa di conservatorismo nei confronti dell a
democrazia cristiana sia un atto obbligato da
parte dei comunisti .

Una voce all 'estrema sinistra . Dovete cam-
biare voi !

GIORDANO. Conservatorismo, poi, che ne l
campo della scuola registra i fatti che esporr ò
e che vi prego di ascoltare . Oggi discutiamo
dello stato giuridico del personale della scuo-
la su un testo presentato ,dal Governo, senza
che il partito comunista se Io aspettasse ; un
testo che i comunisti accettano quasi integral-
mente ma che, pur potendolo, essi non hann o
presentato . Questo testo fu votato l 'anno scorso
in questa Camera ed era stato elaborato dall a
democrazia cristiana con aperture e innova :
zioni tali che i comunisti furono costretti a d
astenersi, dispiaciuti di non aver avuto essi
l ' intuizione e il coraggio . . .

MORO DINO. Il testo era stato elaborat o
non solo dalla democrazia cristiana, onorevol e
Giordano !
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GIORDANO . Sto parlando dei comunisti ,
onorevole Dino Moro. Non voglio discono-
scere che anche il gruppo del partito socia-
lista italiano lo scorso anno contribuì a varar e
il testo cui facevo riferimento .

MORO DINO . E ad elaborarlo, anche . . .

GIORDANO . Accennavo ad un testo sul
quale i comunisti furono costretti ad aste-
nersi, dispiaciuti di non aver avuto essi l ' in-
tuizione ed il coraggio di presentare una leg-
ge che staccava la classe politica italian a
dalla barra della conservazione .

Per risalire più indietro, nel 1962, fu l a
democrazia cristiana a presentare e a varar e
la legge della scuola dell 'obbligo, scuola ch e
apriva finalmente le porte dell ' istruzione all e
masse . Ebbene, tale legge ebbe il voto con-
trario del partito comunista, anche se ogg i
questo partito, per poter affermare che ess a
non ha completa ed adeguata applicazione, è
costretto a riconoscere che sostanzialmente f u
una legge innovatrice e buona .

Per uscire dal campo scolastico, ma rima-
nendo nel tema, non possiamo dimenticare
che il decentramento e la autonomia regio-
nale, che sono alla base della nuova parteci-
pazione, nella quale sarà più facile inserire
una riforma della scuola, ebbero l 'opposizio-
ne del PCI quando la democrazia cristiana
li volle nella Carta costituzionale, anche se ,
venti anni, dopo la legge istitutiva delle re-
gioni fu onorata dal voto dei comunisti . A
noi non dispiace che innovatori così convinti
- come i comunisti dicono di essere - s i
accorgano presto o tardi che la innovazione
vera cammina con le gambe e le idee dell a
democrazia cristiana . Ci deve per altro esser e
consentito di sottolineare, pur con rispetto ,
l 'ovvia constatazione che questo loro compor-
tamento è una marcia di retroguardia che, s e
apprezzabile perché riconosce il bene anche
quando è voluto e promosso da altre part i
politiche, non dà loro il diritto di ergersi a
pubblici accusatori della DC; del partito ,
cioè, che nel settore della scuola è l 'unico ad
avere avuto e ad avere intuizioni nuove e ,
almeno finora, capacità di rinnovamento .

Se la cosa non suona offesa, vorrei ancor a
dire che sui problemi della scuola la posi-
zione comunista attuale è alquanto contrad-
dittoria . I comunisti sostengono, come noi de l
resto, che la scuola deve essere aperta alla
società, che essa deve costituire un terreno d i
confronti, di autentica formazione ed educa-
zione dei giovani . Non si accorgono però, o
non vogliono accorgersene, che questa pre -

messa ha delle inevitabili conseguenze : la
scuola, cioè, per essere tale deve essere libe-
rata dal collegamento, vincolante e soffocant e
ai fini dell'educazione, con la professione ; la
preparazione professionale dovrà per forz a
essere trasferita in un momento diverso d a
quello scolastico, prevalentemente ed emi-
nentemente educativo ; dovrà essere quind i
abolito il valore legale del titolo di studio .
Non accorgersi di ciò vuoi dire essere con-
servatori, in una società che si evolve e che
noi vogliamo aiutare in questa direzione,
mentre i comunisti ci coprono le spalle ne i
confronti del passato, in attesa di ricono-
scere - magari fra dieci anni - che la demo-
crazia cristiana aveva avuto una giusta in-
tuizione .

NATTA. Non è possibile pensare di risol-
vere un problema come quello cui ella ac-
cenna, onorevole Giordano, abolendo il valor e
legale dei titoli di studio ! Non diciamo che
tale problema non esiste . Affermiamo ch e
commettereste un errore a pensare di risol-
verlo abolendo il valore legale dei titoli i n
questione . Ci vuole altro !

GIORDANO. Voi commettete un errore più
grande pensando che non sia necessario ar-
rivare alle conseguenze che ho detto, data
l ' impostazione da voi data ai problemi della
scuola .

La rinnovata discussione sullo stato giu-
ridico propone temi nuovi e aspetti nuovi d i

temi già discussi . Riemerge quasi in ogni di -
scorso il rapporto fra stato giuridico e riform a
della scuola, ponendo l'interrogativo di qual e
delle due leggi debba essere fatta prima . E
l'interrogativo che ha proposto anche l'orato-
re del PSI che mi ha preceduto . Confesso che
io personalmente continuo a non compren-
dere questo problema e la ragione per l a
quale lo si pone . Infatti, lo stato giuridico de l
personale della scuola, così come delineat o
nel testo al nostro esame, si presenta com e
una vera riforma delle strutture scolastiche ,
completamente autonoma dalla riforma del-

l 'ordinamento della scuola secondaria supe-
riore e degli altri gradi attuali della scuola .
Non vi è collegamento tra le due riforme, s e
non quello che lo stato giuridico renderà pi ù
facile e più attuabile ogni riforma degli or-
dinamenti, dei contenuti e delle finalità dell a

scuola .
Qualunque ordinamento o finalità si vo-

glia dare alla scuola, infatti, varranno sempr e
gli organi di democrazia a tutti i livelli ; varrà

la diversa preparazione, l ' aggiornamento, la
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unificazione dei ruoli che si vogliono per i
docenti ; varrà una diversa definizione ed ela-
borazione del rapporto che deve esistere tra
scuola e società . Per questa ragione può es-
sere anche indifferente quale delle riform e
venga varata prima; ma, avendo oggi all ' esa-
me quella dello stato giuridico, questa dev e
essere una riforma completa in se stessa e d
autonoma, e deve partire dal presupposto ch e
solo nuove strutture democratiche consenti -
ranno di definire il ruolo nuovo che si vuole
attribuire all'insegnante e alla sua nuova fi-
gura giuridica .

Si apre qui uno dei problemi fondamental i
della legge : il collegamento della scuola con
la società . Che la scuola potrà essere nuova
solo nella misura in cui essa saprà collegars i
con la società e con i problemi nuovi che d a
essa sprigionano, sembra non susciti dubb i
in alcuno. I dubbi e le differenze di vedute
sorgono, invece, quando l'affermazione d i
principio si cala nella realtà . E nella realtà i o
non ho dubbi nell'affermare che scuola e so-
cietà si saldano soltanto se le component i
della società interessate all'educazione e all a
preparazione dei giovani vengono direttamen-
te corresponsabilizzate nella gestione dell a
scuola . Diversamente, la scuola continuerà a
parlare al proprio interno, senza riuscire ad
allargare i suoi orizzonti sul mondo e sull a
cultura nuova che il progresso sociale deline a
sempre più marcatamente .

Il discorso cade inevitabilmente sulla pre-
senza degli enti locali nella gestione a livell o
di istituto e di circolo didattico, che è tem a
controverso, essendo ormai accettato da tutt i
che alla gestione democratica della scuola deb-
bano essere chiamati i docenti, le famiglie e ,
in certa misura, gli alunni .

Credo di essere nella più ortodossa line a
democratica, e non dispiaccia ai colleghi d i
altri partiti se dico anche democratica cri-
stiana, quando ritengo di poter affermare che
è per una questione di principio che gli ent i
locali debbono essere presenti nella gestion e
della scuola, a tutti i livelli . L'ente locale, in-
fatti, è una fonte originaria di educazione .
L'uomo forma la propria personalità e defi-
nisce il suo destino nella famiglia e nella co-
munità locale . È da queste prime fasi dell a
associazione umana che egli trae elementi e
spunti per educarsi, per conoscere la realtà e
per inserirsi nella società . Un ente locale ch e
sia gravato del compito di fornire i locali sco-
lastici, di tenerli puliti e riscaldati e, magari ,
di pagare le spese del telefono, è un ente cu i
si riconosce una necessaria presenza nella
scuola; ma è un riconoscimento monco, in -

completo, materiale ed impreciso, perché l 'en-
te locale è per sua natura portatore di valori
umani che incidono nella formazione del-
l'uomo, comunque, a prescindere dalla pre-
senza o meno nella scuola, e che solo se in-
seriti nella scuola si armonizzano e si com-
pletano in una sistemazione elaborata e ge-
stita da tutti coloro che hanno un diritto e u n
dovere primario in ordine all'educazione .

Non è possibile, senza tradire questo prin-
cipio, riconoscere per gli enti locali una pre-
senza e un ruolo soltanto a livello di distretto .
Qualunque sia la definizione e la configura-
zione del distretto, i suoi compiti saranno or-
ganizzativi e di coordinamento strutturale .
Quindi, a questo livello svaniscono il pes o
e il ruolo pedagogico che hanno gli enti ori-
ginari .

Ma questo problema è strettamente colle-
gato a quello degli insegnanti, che sono i l
cardine della scuola, è vero, ma soltanto s e
nella scuola avranno un ruolo diverso dal-
l'attuale. Se esiste solo un rapporto di dipen-
denza tra Stato ed insegnante, non avremo
mai un insegnante nuovo ; ma se a questo rap-
porto, per ora in Italia non sostituibile de l
tutto, si uniscono un rapporto nuovo tra inse-
gnante e società, attraverso gli organi di ge-
stione della scuola, e una responsabilità nuo-
va nella gestione stessa della scuola, allora s ì
potremo definire in un modo nuovo la funzio-
ne del docente . E potremo allora avere l'in-
segnante non impiegato, ma libero professio-
nista dell'educazione ; potremo avere l'autono-
mia e la libertà come fondamento di una pro-
fessione dove ognuno si presenta responsabil-
mente, come un sistema di valori personali da
confrontare con gli alunni e con l'intera scuo-
la; potremo avere una preparazione univer-
sitaria per gli insegnanti di tutti gli ordini d i
scuola, aggiornamenti periodici ed obbligatori ,
un ruolo unico dei docenti in prospettiva, e
due ruoli, laureati e diplomati, come fase
transitoria, e una retribuzione seria ed ag-
giornata ai tempi che giunga subito, ma no n
da sola, a dare dignità e decoro a una pro-
fessione che nella dimensione che oggi l e
compete è ancora tutta da scoprire .

So che sul livello unico di preparazion e
universitaria esistono opinioni contrarie e d i
peso non indifferente . Ma sarebbe un errore
imperdonabile chiudere gli occhi di fronte a d
una realtà scientifica che ci ha fatto scoprir e
negli ultimi decenni, attraverso la psicologia ,
l ' uomo come un 'entità bio-psichica in cui i l
processo di educazione e di culturizzazion e
incomincia subito, nei primi anni, non consen-
tendo di fare una graduatoria gerarchica di
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quelli che vengono chiamati « livelli cultura -
li » e che non sono altro che momenti divers i
di una cultura che cresce ma che non è divi-
sibile e non aumenta di valore intrinseco a
seconda dell'età in cui si manifesta . Sarebbe
un errore imperdonabile, che si ripercuote-
rebbe sul patrimonio di cultura della società
futura, il non comprendere che, per educar e
un fanciullo, le conoscenze richieste oggi pos-
sono essere anche maggiori e più complesse d i
quelle occorrenti per dialogare con un adole-
scente e un giovane .

Una scuola gestita bene da tutte le compo-
nenti sociali interessate non l'avremo subito ;
ma avremo subito una scuola non gestita mal e
dello Stato . Gli insegnanti di tutti gli organi
di scuola che abbiano un'alta preparazione
universitaria non li avremo subito, ma su que-
sta strada occorre mettersi subito . Autonomia
e democrazia sono difficili da imparare, m a
sono traguardi per i quali occorre mettersi su-
bito in cammino . Gettando questi semi e dan-
do inizio alla edificazione di queste strutture
noi avremo una scuola che sarà capace anch e
di regolare da sola i propri cambiamenti .
Questo per noi è un aspetto importante per l a
riforma della scuola .

L'era in cui siamo entrati è destinata, in-
fatti, a vedere modificazioni rapide e frequent i
e a cicli brevi . La scuola non può essere ri-
formata ogni cinque anni . Pensiamo che son o
già vecchie oggi le riforme della scuola ele-
mentare del 1955 e la riforma della scuola
media del 1962. La riforma strutturale no n
può essere fatta quindi tutta con una legge e
sempre per legge, ma devono essere create
strutture idonee a completare da sole un a
riforma, quella democratica, che la legge av-
via ed imposta ; ed idonea anche ad adattare
automaticamente la scuola alle esigenze sem-
pre mutanti della società .

emerso un altro problema nella fase pre-
paratoria di questo dibattito. Si dice : l'attua -
le scuola è statale e in questo ordinamento no n
si può introdurre una gestione diversa d a
quella dello Stato . Lo dico con rispetto, m a
questo è un sintomo di paura della novità e d
è insieme un sofisma. Se vogliamo ' dare ordi-
ne alla nostra povera e caotica scuola, infatti ,
c'è solo un vero nemico da combattere : è lo
statalismo, l 'accentramento burocratico ch e
soffoca lo sviluppo della scuola e la lascia ra-
chitica come è oggi . Lo statalismo scolastico è
antieducativo, è mortificatore dell'educatore ,
perché il burocrate è sempre in agguato ; è l a
barriera contro cui si infrange ogni desideri o
di riforma. La scuola deve essere il campo i n
cui si confrontano le visioni della vita, che

diventano la cornice in cui si educa lo spirit o
dei giovani alla visione critica della realtà e
al senso dei valori civili . Chi difende lo sta-
talismo della scuola oggi è il vero conserva-
tore dannoso, che soffoca l'evoluzione del si-
stema educativo del paese .

Il relatore per la maggioranza onorevole
Spitella ha affermato che gli estremismi poli-
tici sono stati e sono un freno per il rinnova -
mento della scuola perché hanno offerto u n
alibi facile ai conservatori che non vogliono
modificare nulla delle attuali strutture . Io
non concordo, onorevole Natta, con l'aspra
critica che ella ha rivolto a questa afferma-
zione .

NATTA. Fosse solo questo !

GIORDANO. Non concordo, onorevole Nat-
ta, perché resta sempre vero che anche in po-
litica ad ogni azione corrisponde una reazione .
Però ritengo che l'affermazione dell'onorevol e
Spitella vada integrata perché possa illustrar e
meglio la situazione in cui si trova oggi l a
scuola .

Infatti, se gli estremisti sono un alibi pe r
i conservatori, bisogna riconoscere che è al-
trettanto vero che a loro volta i conservator i
sono un forte alibi per gli estremisti . Resta
solo da stabilire chi siano tra estremisti e con-
servatori i primi a innescare questo mecca-
nismo di alibi incrociati, che crea una spiral e
da cui nessuno riesce più a venire fuori . Solo
gli innovatori illuminati e democratici posson o
rompere, a mio modo di vedere, questa spi-
rale e togliere spazio sia a chi vuole tropp o
conservare sia chi vuole troppo sovvertire .

MORO DINO . Ubi est medium ?

GIORDANO . R negli innovatori che non
vogliono tutto sovvertire, non vogliono tutto
conservare, vogliono creare una strada che ab-
bia la possibilità di portare a dei traguardi di
libertà e di democrazia, anche se questi tra-
guardi non possono essere raggiunti tutti in
una volta .

Per concludere, dirò che il testo dello stat o
giuridico del personale della scuola, che l a
Camera aveva già approvato nella scorsa le-
gislatura, contiene a mio avviso una forza po-
tenzialmente innovatrice, idonea a garantir e
lo sviluppo demòcratico della nostra scuola . S i
possono apportare modifiche e aggiunte, m a
io non oserei toccarne la sostanza, perché per-
derebbe il suo valore innovativo qualunqu e
fosse il punto qualificante eliminato .
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Tra le aggiunte che non toccano il contest o
del disegno di legge, che anzi lo migliorano ,
restando nell 'ambito della ispirazione che l o
ha prodotto, mi pare se ne possano indicar e
tre . La prima è la eliminazione della distin-
zione tra personale docente e non docente, pur
tenendo conto che quello non docente ha gi à
un suo stato giuridico, quello del personal e
civile dello Stato, e che con questo disegno
di legge noi possiamo solo cominciare a tra-
sferire nello stato giuridico della scuola . La
seconda è l'istituzione del distretto scolastico ,
che deve essere definito nelle sue funzioni e
nei suoi compiti, di carattere ovviamente or-
ganizzativo ; che dovrà seguire la logica del de-
centramento e dell 'autonomia regionali, av-
viati al superamento della provincia e all a
creazione dei comprensori in un nuovo e pi ù
razionale assetto del territorio ; e che dovrà
raccordarsi con i distretti previsti dalla imba-
stita riforma della scuola secondaria supe-
riore. La terza è la creazione di ruoli regional i
e quindi anche di concorsi regionali per l a
scuola media dell 'obbligo, per rendere fun-
zionali ed agibili queste mansioni, oggi ana-
cronisticamente ancora gravanti sull'ammini-
strazione centrale .

Onorevoli colleghi, da più parti si dice che
questa è una legge altamente qualificante . In-
fatti, l'organizzazione che lo Stato dà al siste-
ma educativo, quindi alla sua scuola, è i l
modo di rispondere alla domanda cultural e
del paese che vuole crescita civile, e la vuol e
rapida ed estesa ; che vuole consapevolezza de-
mocratica in tutti i cittadini ; che vuole efficien-
za di tutte le sue strutture economiche ed am-
ministrative ; che vuole collegamento tra il mo-
mento dell ' istruzione e il momento della pro-
duttività dei cittadini .

Il modo migliore di dare una risposta è l a
formazione di una classe di docenti che divent i
la forza portante del sistema educativo de l
paese e la chiamata di corresponsabilità i n
esso di tutte le forze interessate all'educa-
zione . Così congegnata e organizzata, la scuol a
potrà diventare un'autentica centrale di cul-
tura dove non solo i giovani troveranno la pa-
lestra della loro formazione personale : potrà
la scuola diventare infatti anche la sede dell a
cultura permanente, un obiettivo che un paese
veramente civile e democratico oramai deve
prospettarsi .

Questa legge, qualora venga varata com e
viene proposta, ed eventualmente migliorata ,
sarebbe un forte riscatto della classe politic a
tutta di fronte all 'opinione pubblica . « La scuo-
la », ha scritto in questi giorni un nostro emi-
nente collega, « è il banco di prova della classe

politica » . I nostri concittadini credono invec e
oramai poco, molto poco, alla nostra capacit à
di fare delle riforme in modo diversa che con
le parole. L'esortazione è rivolta a tutte l e
componenti della Camera : su questo banco d i
prova rappresentato dalla scuola riscattiamoc i
tutti insieme, e ridiamo al paese la fiduci a
nella capacità di realizzazione dei suoi rap-
presentanti politici . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Masullo . Ne ha facoltà .

MASULLO. Onorevole Presidente, onore -
voli colleghi, il discorso sulla scuola è certa -
mente un capitolo di quel più vasto e generale
discorso sull 'educazione permanente che s i
celebra in ogni occasione di incontro o d i
scontro fra gli uomini, nelle fabbriche, ne i
tribunali, nelle caserme, negli uffici, e per-
fino nella solitudine delle letture o delle frui-
zioni estetiche più gelose, dove in fondo c i
troviamo alla presenza documentata di altre
esperienze umane ; ed ogni discorso sull ' edu-
cazione in generale è un discorso squisita-
mente politico .

Ma, nell ' ambito di questa politicità gene -
rate del discorso sull ' educazione, quello sulla
scuola è specificamente politico, perché tocc a
la radice stessa dell ' uomo, cioè quel moment o
permanente, permanentemente ripetentesi, del-
l ' incontro tra la storia e la natura, tra l a
cultura costruita dalla società e il dato biolo-
gico del giovane individuo che viene alla vita .
Ed è proprio in questo incontro, in quest a
irruzione della storia nella natura, che si met-
tono in movimento i meccanismi che la storia
stessa ha prodotto e che servono spesso a con-
servare resistenze all ' ulteriore ampliamento
delle forze della natura, o si mettono in moto
i meccanismi che, sgombrando queste resi-
stenze, fanno della storia un 'apertura alle
nuove possibilità che dalla natura stessa
emergono .

Ora, il discorso sulla scuola è un discors o
che, nella misura in cui è un discorso poli-
tico, quindi razionale, è problematizzante ,
corrosivo, è un discorso che libera dai pregiu-
dizi, dagli schemi coatti e inventa, cioè scopre ,
autentiche possibilità del nuovo .

Ed è proprio per questa ragione che ogn i
progetto politico conservatore tende, soprat-
tutto in materia di scuola, a parlare il meno
possibile, oppure, nella migliore delle ipotesi ,
a tollerare che se ne parli in modo retorico ,
poiché la retorica sostituisce l ' immobilità de l
mito alla dinamicità della scienza, ed in que-
sto modo la conservazione scade a reazione .
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In fondo, il. progetto conservatore tende a man -
tenere prigioniere le possibilità della natura .
trasformando retoricamente circostanze stori-
che temporanee e perente in presunte legg i
eterne ed assolute ; fa insomma come chi, ap-
pellandosi alla necessità che vi sia la moneta ,
volesse forzosamente far circolare una deter-
minata moneta elle ha perso corso legale .

Ora, ogni progetto innovatore, al contrario ,
rifiuta sia il silenzio e la reticenza, sia la reto-
rica. Il linguaggio di ogni progetto innovatore
è il linguaggio della scienza, è cioè quello
della ragione che criticamente controlla s e
medesima ed i propri strumenti ; ed è un lin-
guaggio strutturalmente democratico, perché
per principio il linguaggio della scienza è
enunciazione di proposizioni universalment e
verificabili, cioè di proposizioni di cui tutt i
- a determinate condizioni sempre raggiungi -
bili - possono accertarsi se siano vere o s e
siano false . Quanto il-progetto conservator e
sia reticente o retorico, è dimostrato da alcun i
esempi che sono sotto gli occhi dl tutti noi .
t'n tipico esempio di reticenza è quello rela-
tivo al comportamento della maggioranza ne l
mese di agosto, in occasione del dibattito sull e
pensioni ; di fronte al discorso, di fronte a l
colloquio ed al dibattito, la maggioranza as-
sunse l 'atteggiamento del silenzio . E così ,
come esempio del secondo caso, cioè della reto -
rica, è certo modo con cui anche nel present e
dibattito sulla scuola si è cercato di introdurr e
una discussione intorno ai valori che è in fon -
do una discussione per eludere i problemi d i
fondo, i problemi concreti .

Vi è anche un altro modo oggi di mod a
per discorrere di certi problemi, ed è il di -
scorso cosiddetto tecnico, laddove cioè la tec-
nica pretende di sganciarsi dalla scienza, lati-
dove la tecnica pretende di assumere una so-
vranità che non le compete, perché la tecnic a
è soltanto un coagulo provvisorio della scienz a
stessa, e laddove si sottrae al controllo dell a
scienza diventa tecnocrazia, una tecnocrazi a
che spesso può essere utilmente strumentaliz-
zata proprio dal progetto conservatore nell e
s ue forme più raffinate . Ed ecco che allora s i
sente oggi parlare tra l ' altro in certi setto

t di morte della scuola, perché esistono tecnich e
di informazione e di apprendimento molto pi ù
efficienti di quello che non sia la scuola. Ora ,
è m fondo inevitabile che ogni discorso con-
servatore sia un discorso che intanto tende a
conservare in quanto è legato alla conserva-
zione di interessi particolari, che si oppongon o
alla dinamica del processo storico che va sem-
pre in direzione della maggiore generalità . Ed
è allora su questa base che si comprende come

rn questo quarto di secolo che si è venuto sno-
dando dopo la seconda guerra mondiale, corr-
lro ogni tentativo di discorso democratico sull a
scuola, vi siano stati sempre e soltanto un di-
niego ed una sostanziale opposizione da part e
di coloro che hanno tenuto le chiavi del potere .

Poco fa l'onorevole Giordano rivendicava
alla democrazia cristiana certi meriti che ser-
vivano in qualche modo a farle perdonare i
demeriti che egli stesso le riconosceva. Ma
l 'onorevole Giordano non ha detto che la de-
mocrazia cristiana è stata divoratrice in quest o
campo persino di quei pochi concepimenti ch e
essa è riuscita a fare. Non dimentichiamo ch e
il primo progetto organico, sia pure di un
certo tipo che noi non possiamo ovviament e
condividere sul piano della impostazione, m a
comunque organico, e cioè il progetto di rifor-
ma Gonella (i volumi relativi al progetto Go-
nella sono le fondamenta del Ministerq dell a
pubblica istruzione, che si regge - si può dire -
su quei volumi accatastati nelle sue cantine )
fu accantonato dalla democrazia cristiana. Vi

dunque, potremmo dire, una precisa nobilt à
da questo punto di vista, una precisa patente
di aristocrazia nella volontà costante di respin-
gere qualsiasi discorso organico di trasforma-
zione della scuola .

Quando poi si parla di tutte le vicend e
successive, quando si parla anche dei tentativi ,
anch'essi in gran parte abortiti, del periodo del
centro-sinistra, non si dice che quei tentativ i
furono fatti abortire soprattutto attraverso l a
grande paura della contestazione, che con l a
solita furbesca e maliziosa stoltezza che è pro-
pria di tutti i conservatori, fu fatta apparir e
come la malattia, senza, rendersi conto che l a
contestazione non è la malattia, ma è semma i
iI simbolo di una malattia . iCi si atteggiava i n
questo caso come ci si atteggerebbe di front e
ad un improvviso rialzo febbrile di un orga-
nismo vivente e, anziché considerare il rialz o
febbrile come una reazione vitale dell 'organi-
smo vivente alla infezione, si volesse vicever-
sa considerare il rialzo febbrile come la ma-
lattia, per curare l ' ammalato reprimendon e
il rialzo febbrile magari con una gelida doc-
cia. Questo è in fondo l 'atteggiamento tipic o
di fronte al fenomeno contestativo: cioè non
si è mai voluto guardare con occhio spregiu-
dicato quale fosse la radice, l 'origine di que-
sta esplosione che era in fondo l'esplosione
delle forze nuove che venivano ovviamente in-
gigantendo e non si lasciavano ancora. imbri-
gliare nel vecchio letto di Procuste della strut-
tura scolastica tradizionale .

Ora, quando la conservazione, quando i l
progetto conservatore crede di essere giunto
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ormai vicino al suo trionfo, che cosa fa .? In-
voca l ' ordinaria amministrazione; e questo
Governo – noi sappiamo – è un Governo ch e
proclama di essere un Governo che ammini-
stra, quasi dimenticando che amministrar e
non significa tanto fare i conti all'interno d i
un vecchio sistema di gestione, bensì signifi-
ca soprattutto avere la capacità di inventar e
nuovi sistemi di gestione più aderenti all e
nuove realtà e alle nuove situazioni .

La manifestazione sul piano scolastico d i
questo sistema è appunto data dall ' imposta-
zione che viene data dal ministro Scalfaro all a
gestione del problema della scuola, alla ge-
stione delle grosse difficoltà dalle quali l a
scuola italiana, come tutti riconoscono fuor i
e dentro il Parlamento, è afflitta . Ed è allor a
che si spiega la strana atmosfera di quest o
dibattito. In fondo si affronta di nuovo la di-
scussione sul disegno di legge di delega dell o
stato giuridico del personale insegnante e no n
insegnante della scuola che già fu approvat o
da. questa Assemblea nella passata legislatura ,
ma la si affronta essendo ormai mutato il se-
gno della maggioranza, attraverso una seri e
di scricchiolii e di tensioni . E le stesse forze
della vecchia maggioranza che avevano contri-
buito a portare innanzi questa normativa nel -
la passata legislatura, lasciano ormai intrav-
vedere esitazioni, timidezze, pudicamente ve -
late di problematicità, atteggiamenti di mode -
razione, come chi è schiacciato tra un com-
plesso di colpa, e un timore di sconfessioni ,
mentre l 'opposizione di destra dà tempestiva -
mente fiato alle trombe della retorica . Ora, l o
spirito dell 'operazione è tutto moderato ed i l
gruppo liberale è la sua più autentica incar-
nazione .

In fondo, con qualche ostentazione di un a
improvvisa generosità economica, ben lonta-
na in realtà dalle effettive esigenze, si tent a
di distrarre l ' attenzione del mondo della scuo-
la dal tentativo non solo di evitare più precis e
qualificazioni innovative in questo disegno ,
ma addirittura di contrabbandarvi modifiche
volte a soffocarne quel poco di fecondità ch e
pur vi si allinea . E dico quel poco di fecon-
dità come si può parlare di poco di fecondit à
in tutti gli animali ibridi . Fecondità, certo ,
per esempio, nella introduzione degli organ i
democratici nel governo della scuola, ma poc a
fecondità quando in questo stranamente im-
maginato ircocervo coesistono incoerentemen-
te strutture democratiche e strutture autori-
tarie, gerarchie di carriera legate al potere ese-
cutivo e partecipazione di base ; onde persino
il dettato è spesso assurdo .

Si pensi all'articolo 7, terzo, quarto e quin-
to comma, secondo cui il consiglio scolastic o
provinciale ha tutti i poteri tradizionalment e
del provveditore agli studi ; eppure la figura
del provveditore non è affatto abolita, fors e
nella inconfessata fiducia che l'organo, privat o
di funzioni ma non soppresso, continui per ci ò
solo, nelle difficoltà di avvio dell 'organo nuo-
vo, a conservare indefinitamente funzioni e
potere .

Il disegno di legge, per altro, non ha biso-
gno di sterilizzazione là dove si tratta di con -
figurare il ruolo che l'insegnante è chiamat o
ad assolvere e di definirne doveri e diritti ,
compiti e libertà. L ' articolo 2 e l ' articolo 4
(nn. 1 e 2) esprimono perfettamente la reti-
cenza conservatrice, non senza qualche pizzic o
di retorica reazionaria . Reticenti sono espres-
sioni come queste : « caratteri richiesti dal su o
esercizio in una scuola moderna adeguata all e
esigenze personali e sociali » (articolo 2) . E
tali reticenze scoprono il loro retroscena del -
l ' articolo 4 dove, al n . 1) si parla di libertà
di insegnamento « intesa come libera espres-
sione dell'insegnante, come autonomia didat-
tica e di sperimentazione tecnicamente con-
trollata nel rispetto del diritto dei giovani a l
pieno e libero sviluppo della loro persona-
lità » .

Quindi, come spesso avviene, la reticenz a
coincide con il pleonasmo : per dire ben poco
si dice troppo. Si invoca un diritto dei gio-
vani che sarebbe il limite d'obbligo del di -
ritto dell'insegnante, quasi si trattasse di du e
diritti corporativi in potenziale conflitto . E
quale mai sarebbe, poi, il criterio per deter-
minare dove finisce la sfera dell'un diritto e
dove comincia quella dell'altro ? Chi ci sal-
verebbe più dal rischio continuo del reato, ma-
gari di plagio ?

Ma voi, colleghi della maggioranza, qual e
insegnamento credete che nella scuola si pos-
sa impartire modernamente : quello forse di
personalissime, gratuite e irrazionali opinio-
ni, che è pur diritto costituzionale di chiunque
poter esprimere, di contro alle altrettanto per-
sonalissime, gratuite e irrazionali opinioni de i
giovani, che è pur diritto costituzionale di non
vedersi conculcate ? Qui vi è un fraintendi -
mento di fondo che è insieme fraintendiment o
culturale e politico . Nel disegno di legge è
scritto che la libertà di insegnamento è « in -
tesa come libera espressione dell ' insegnante » ;
si è pensato, cioè, all'articolo 21 della Costitu-
zione . Invece qui non si tratta dell ' articolo 21 ,
della generica tutela del diritto dell'espressio-
ne, ma semmai degli articoli 9, 33 e 34 : la Re -
pubblica promuove la scienza ; la scienza è li-
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bera e libero ne è l'insegnamento ; la scuola è
aperta a tutti .

Nel disegno di legge si guarda alla scuol a
con l ' ottica liberale o con quella populistica :
la scuola terreno neutrale di opinioni diverse ,
secondo l'ottica liberale ; l'estensione dell'uso
di questo terreno neutrale anche alle classi pi ù
modeste, secondo l'ottica populistica .

Ma l ' ottica secondo cui va inquadrata l a
scuola nella nostra Costituzione repubblican a
e democratica è un'altra : la scuola non è affat-
to neutrale, nel senso che la scienza non è un a
opinione qualsiasi, ma è il sapere verificato e
sempre verificabile, di contro all ' errore, a l
mito, all ' irrazionale . Ancora, si comprende
come tutti i problemi che affiorano anche i n
questa discussione - conflitto tra libertà de l
docente e libertà dell ' allievo, neutralità dell a
scuola e conflitti ideologici nella scuola, li-
bertà di sperimentare e controllo cosiddett o
tecnico della sperimentazione - si rivelino de i
falsi problemi nascenti da un presupposto er-
rato .

La libertà dell ' insegnante e quella dell ' al-
lievo non sono due specie di libertà rna un a
medesima specie, quella di esercitare l'abit o
scientifico : non si insegna la scienza ma se
ne suscita l 'esercizio in altri solo esercitando -
la ; non si impara la scienza ma se ne acqui-
sta l 'abito esercitandovisi con altri più esperti .
L'abito scientifico è l ' abito a non assumere pe r
vero se non ciò che è stato verificato speri -
mentalmente o filologicamente e può quind i
ancora e sempre essere verificato da chiunqu e
voglia sottomettersi alla fatica di controllar e
criticamente con la mediazione degli stru-
menti, dell 'esperimento e della filologia .

L ' abito scientifico è l ' abito a non lasciars i
illudere dalle immediate apparenze, natural i
o culturali, ma ad esercitare la ragione, l a
quale non è mai solitaria, ma comunitaria ,
collettiva, universalizzante e perciò democra-
tica, come già insegnavano Rousseau e Kanl .
Kant dice nel passaggio di una sua opera gio-
vanile : se qualcuno mi interroga su un pro-
blema io non so cosa rispondere, ma se c i
mettiamo a discutere insieme in modo rigoro-
samente logico io pervengo alla conclusione
insieme con coloro che discutono con me . Lo
abito scientifico è l 'abito a distinguere criti-
camente tra ciò che è e ciò che non è ancora ,
tra ciò che non può essere e ciò che può es-
sere, e all ' interno delle varie possibilità d i
ciò che non essendo ancora può essere quell a
che risponde al massimo dell 'universalità .

Nella scuola allora non ha diritto di citta-
dinanza se non la scienza, e ne va espulso solo

il suo contrario, cioè l ' ignoranza, comunqu e
camuffata e introdotta, per enunciazioni dog-
matiche o con imposizione autoritaria . La
scienza ha la forza della vera democrazia : l a
forza della verità e si oppone alla verità dell a
forza, ossia alla violenza .

Lo Stato democratico certamente non nega
ad alcun cittadino il diritto di credere, a mo '
d ' esempio, nella magia o nel razzismo, e d i
dichiarare tale sua convinzione. Non per que-
sto però istituisce scuole di magia o di razzi-
smo, né potrebbe ammettere che nella scuol a
un insegnante di matematica insegnasse, an-
ziché la teoria degli insiemi, la cabala, o un
insegnante di biologia insegnasse, anziché ge-
netica, cervellotiche dottrine razzistiche . An-
cora una volta, si 'può credere in ciò che s i
vuole (è un diritto del cittadino in uno Stat o
democratico) ma si può insegnare solo ciò ch e
è vero, cioè immediatamente o mediatament e
verificabile da chiunque . La scuola può inse-
gnare anche la convivenza delle opinioni, ma
appunto perché criticamente si mostra com e
le opinioni non sono scienza, e perciò son o
molte e non una sola !

Nel momento in cui si detta la carta ch e
definisce lo status dell ' insegnante, non si pu ò
non fare chiaro appello al riconoscimento ch e
la funzione dell ' insegnamento è l 'esercizio de i
giovani alla scienza attraverso l ' esercizio dell a
scienza . Solo a patto di questo riconosciment o
la scuola, cioè inseparabilmente chi insegna e
chi impara, viene scoperta in piena fedelt à
alla Costituzione repubblicana e democratica ,
viene cioè restituita al popolo ; poiché il popol o
non è, come vorrebbe l ' ottica liberale, una
graduazione di opinioni più o meno autore -
voli, tutte libere di esprimersi purché non fac-
ciano danno alla gerarchia stabilita da quell a
graduatoria, e pesanti di più o di meno se-
condo la gerarchia stabilita dalla struttur a

delle classi ; ma non è neppure, come vorrebb e
un certo pure generoso populismo, il destina-
tario generale del sapere senza limitazioni d i

classi e basta .
No ! Il popolo, nella sua realtà quotidian a

di lavoro, di sacrificio e di lotta, nella su a
concreta, esperienza di sopravvivenza e di con-
vivenza, nel suo sforzo di giungere a capir e
il mondo senza pregiudizi, cioè liberament e
e scientificamente, pronto a battersi per far e
del mondo, finalmente, un mondo pienamen t e
umano, della scuola è puramente e semplice -
mente il soggetto ! questo che deve costituir e
Io spirito della carta la quale dovrà consacra-
re, nello Stato repubblicano e democratico ,
quale sia il ruolo di colui che adempirà la fun-
zione di educatore .
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su questo punto centrale, fondamentale ,
che il presente disegno di legge mostra la su a
incrinatura di base, mostra la sua mancanz a
di un chiaro orientamento di carattere preciso
e democratico e, soprattutto, rivela il suo orien-
tamento in fondo scarsamente sensibile a que-
sta esigenza della soggettività del popolo, cio è
al dettato stesso della nostra Costituzione . (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cerullo . Ne ha facoltà .

CERULLO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi limiterò ad alcune osservazion i
sulla opportunità, sul merito e sulle intenzio-
ni che si propone la legge-delega in discus-
sione .

Per quanto riguarda l 'opportunità del prov-
vedimento, ritengo sia nel vero il relatore pe r
la maggioranza quando afferma che il ricors o
alla legge-delega per l 'emanazione di norm e
sullo stato giuridico dei docenti non pone al-
cun problema . Ma da parte nostra vi è profon-
do dissenso nell ' inglobare in questa delega
anche norme che attengono alla struttura dell a
scuola italiana e che delineano, come è stat o
ammesso da oratori di altri gruppi politici, un a
radicale trasformazione dei suoi attuali orga-
nismi .

Non è infatti concepibile e tanto meno am-
missibile in un regime parlamentare che si a
affidato all 'esecutivo il compito di affrontar e
il problema del riordinamento (o della rifor-
ma, come si usa dire) della scuola secondaria .
nemmeno per singoli aspetti o per parti, tant o
meno per quegli aspetti e quelle parti che ri-
guardano gli organi di governo della scuol a
stessa .

Il rilievo concerne pertanto non soltant o
la parte che va dall 'articolo 6 al 10 compre -
so, ma anche alcune norme che attengono stret-
tamente allo stato giuridico degli insegnanti ,
a proposito delle quali dobbiamo avanzare ri-
serve in quanto si tratta di norme spesso va-
ghe, indeterminate e perciò ambigue, talor a
addirittura inintellegibili, come avviene a d
esempio per quanto riguarda l 'articolo 2, dov e
si dovrebbe fissare e determinare il ruolo e l a
posizione dell'insegnante nell 'ambito del nuo-
vo ordinamento giuridico e si costruisce invec e
un periodo, anzi una serie di periodi che, pu r
se letti con la massima attenzione, non riesco -
no a darci un significato, nemmeno approssi-
mativo, dei criteri ai quali dovrebbe atteners i
poi l 'esecutivo nell ' emanare le corrispondent i
norme delegate .

Vi è molta vaghezza in questa articolazion e
del disegno di legge, vi è quindi molta am-
biguità, il che si spiega facilmente ove si ten-
ga presente che questo provvedimento è stat o
espresso da una maggioranza politica netta -
mente diversa rispetto a quella che attualmen-
te regge il Governo e la direzione del paese ; e
teniamo presente che non è impossibile m a
anzi probabile, come già ha rilevato ieri i l
collega Grilli, che fra qualche mese ci tro-
viamo di fronte ad un Governo e ad una mag-
gioranza di segno diverso . Una vaghezza ,
quindi un'ambiguità, che bisogna cercare d i
ridurre ed a ciò dobbiamo provvedere nel
corso di questo dibattito, al quale noi darem o
il nostro contributo chiarificatore mediante l a
presentazione di emendamenti .

Ma, oltre l 'ambiguità e la vaghezza, in -
concepibili in una delega che riguarda tem i
di così vasta portata, come quello dell 'ordi-
namento giuridico della scuola italiana, oc -
corre muovere anche rilievi nel merito di al-
cune previsioni e di alcune norme proposte da
questo disegno di legge .

Vi è spesso contraddittorietà fra gli enun-
ciati della relazione dell 'onorevole Spitella e
la lettera delle norme. Nella relazione dell a
maggioranza si tende ad esaltare il ruolo, l a
figura e la funzione del docente . Si dice ch e
essa deve essere considerata un'alta funzion e
e deve essere riqualificata; si dice che si devo-
no tutelare la libertà, la dignità e l 'autonomi a
dell ' insegnante, e poi si prevede, per esempio ,
nel corpo della legge-delega, che la valutazio-
ne dell'insegnante sia addirittura demandata
ad organismi collegati a competenza provin-
ciale, organi eterogenei in cui confluiscono
componenti e momenti diversi della società ,
e certamente con ruolo determinante conflui-
scono – se questa legge di delega verrà inte-
gralmente approvata – componenti incompe-
tenti sul piano della cultura e della scuola .

Si dice che la figura del capo di istituto
deve restare fondamento della struttura scola-
stica italiana, anche di quella nuova che va-
gamente si prefigura, e poi ci si trova di fron-
te a norme che prevedono un capo di istitu-
to che è il realizzatore e l'esecutore (una spe-
cie di impiegato esecutivo) delle direttive e
delle elaborazioni di questi consigli (sui qual i
ritorneremo), che, per la loro eterogeneità e
composizione, tutto potranno fare (si può opi-
nare che abbiano o non abbiano diritto a
partecipare in qualche modo o in qualche am-
bito alla vita della scuola), tranne avere l 'au-
torità di intervenire a livello didattico, disci-
plinare, di valutazione e di merito, sugli in-
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segnanti e sui capi di istituto . Basti pensare
che in questi collegi possono essere present i
gli studenti, purché abbiano superato il sedi-
cesimo anno di età, ed essi, in base al prin-
cipio elettivo, potranno rivestire anche la ca-
rica di presidenti dì questi collegi medesimi .

Queste sono amenità, quando non sono
viltà, che uomini della scuola, uomini di cul-
tura e di intelligenza, che pure sono all 'ori-
gine dell'elaborazione di questo testo o mili-
tano in partiti che se ne fanno sostenitori ,
hanno introdotto in un disegno di legge che ,
anche se si limitasse allo stato giuridico degl i
insegnanti, è pur sempre un provvediment o
di grande importanza nella vita della nostr a
società, ma rischia di essere di gravissima e
per noi dannosa rilevanza, se dovessero esser e
approvate anche le norme sulla modific a
delle strutture scolastiche e degli organi d i
governo della scuola che in esso sono conte-
nute .

Bisogna riconoscere che è un po' accademi-
co e superato nell'era attuale, di fronte all a
scuola aperta alle masse, il contrasto tra cul-
tura aristocratica e cultura non aristocratica .
11.1 un po' superato nella terminologia, ma l a
sostanza non cambia. La sostanza è che, se
vi è un limite al diritto dell ' insegnante e a
quello dello studente, il limite è quello dell a
responsabilità . Ma se vi è un'autorità (e non
può non esservi in qualunque campo dell a
vita e tanto più nella scuola), essa non pu ò
che avere titolo e legittimità soprattutto nel -
l 'ambito dell ' educazione e della cultura, s e
non della competenza .

Non saremo qui a dire proprio noi ch e
l'autorità nell'ambito della cultura e dell a
scuola è fondata sulla nomina dall ' alto, ma
non è nemmeno sostenibile che essa sia fon -
data sulla elettività . L'autorità nell 'ambit o
della cultura e della scienza è fondata sull a
competenza. Allora prevedere per gli inse-
gnanti e dirigenti scolastici una subordina-
zione a collegi eterogenei, costituiti ad im-
magine e somiglianza delle assemblee politi -
che, che già affliggono e soffocano tanta part e
del nostro paese, significa ragionare come se
si stesse a fare del dibattito politico nel sens o
più deteriore e si ignorasse che cosa è e ch e
cosa ha da essere la scuola e quali sono i
problemi autentici e gli autentici fini d i
questo fondamentale servizio della società .

Ma il discorso, dal nostro punto di vista ,
diventa ancora più pesante quando ci riferia-
mo e alla previsione degli organi di govern o
scolastico e alle considerazioni che li giustifi-
cano nella relazione dell'onorevole Spitella .
Sulla necessità di organi di governo nuovi

per sodisfare quella istanza di partecipazione ,
che è l ' istanza principale e la più largament e

diffusa, espressa nei tempi moderni in tutt e
le società, siamo evidentemente d ' accordo .
Nessuno viene qui a dire che la normativ a
e la struttura della scuola italiana siano suf-
ficienti . Anzi noi possiamo più di ogni altr a
parte politica ricordare che il compless o
delle norme sullo stato giuridico che discipli-
nano attualmente il personale insegnante e i l
personale comunque legato alla scuola risal e
addirittura al 1924. Ma dal 1945 in poi go-
verni, potere . maggioranza, sono stati espres-
si in tutt 'altre forme e tutt'altre guise rispet-
to al regime vigente nel 1924. Noi possiam o
anzi auspicare che questo stesso disegno d i
legge non faccia la fine della delega già con -
cessa dal Parlamento nel 1954. una delega
che ha avuto 14 anni per esaurirsi senza che
si traducesse in alcun concreto vantaggio a
favore del personale insegnante e non inse-
gnante .

Ma quando si parla di partecipazione bi-
sogna intendersi . La partecipazione nell'am-
bito della scuola è certamente un diritto e
una necessità per le componenti effettive dell a
scuola, che sono il corpo insegnante, il per-
sonale scolastico, gli studenti, le famiglie .
Non ci sono altre componenti all'intern o
della. scuola laddove vive il momento forma-
tivo e culturale vero e proprio, dove si instau-
ra il rapporto educativo, pedagogico, di ri-
cerca, di collaborazione, di confronto, cio è
laddove si elabora cultura .

Non credo che oggi alcuno possa sostener e
una concezione della scuola come veicolo d i
trasmissione soltanto di cultura . La scuola
forma cultura, e per formare cultura è ovvi o
che deve coinvolgere e far partecipare su u n
piano di pari dignità, anche se di divers a
competenza, tutte le sue componenti . In tutt e
quelle attività che dovrebbero raccordare e
congiungere scuola e società, scuola e vita ,
la partecipazione di altre componenti, ent i
locali o altre, è discutibile ma accettabile ;
ma cosa ben diversa è fare partecipare quest e
componenti esterne alla scuola, alla sua vit a
intima, alla vita educativa e formativa, all a
ricerca, per le quali non hanno né l'attrezza-
tura né la vocazione né la competenza né i l
dovere, e tanto meno perciò il diritto .

Far questo, onorevole Spitella, significa
contraddire se stessi, laddove si accerta ch e
tanta parte della decadenza della scuola ita-
liana è dovuta al settarismo politico, all a
pressione di gruppi esterni che premono sull a
scuola '(e talvolta vi entrano persino mate-
rialmente), alle interferenze ideologiche e
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dottrinarie eversive, e via dicendo . Di quest i
turbamenti della vita scolastica ci si propone ,
attraverso la presentazione di una legge-de-
lega di questo tipo, la legalizzazione . Il cri-
mine non cessa di essere tale perché è di-
sciplinato per legge . La verità è che non c ' è
bisogno per la scuola, per la società, per i
giovani (nemmeno per quelli che contestano) ,
di consigli, di assemblee, di riunioni, di pa-
role, di contrasti, di tutta quella somma d i
manifestazioni che, come sappiamo per espe-
rienza diretta della vita politica, caratteriz-
zano e avviliscono la vita pubblica del nostr o
paese. C 'è bisogno di una scuola che educhi ,
che formi e che prepari .

I giovani, anche i più contestari, anche i
più ribelli, tali sono perché comprendono ,
più o meno intuitivamente, che non esiste ,
attraverso la scuola italiana, la prospettiv a
di ricevere precisi orientamenti . Dalla scuola
e dalla società italiana non promana una gui-
da, una autorità spirituale, ideale e morale ,
e tanto meno deriva una preparazione all a
professione, un ponte alle relazioni sociali ,
un transito verso l ' inserimento nel circolo
attivo della società . Basta guardare la tragica
crescita della disoccupazione intellettuale o
delle occupazioni dequalificanti rispetto a l
titolo di studio conseguito . Sarebbe banale ri-
cordare che vi sono laureati che partecipano
ai concorsi per i posti di vigile urbano o d i
spazzino o di operaio . All ' Italsider di Taranto
si è scoperto che lavoravano come operai de i
laureati, i quali nascondevano il loro titol o
quasi fosse una vergogna .

Questi sono problemi che dalla scuola ri-
dondano sulla società, sulla civiltà, sull 'uma-
nità, grandi temi che stranamente sono as-
senti e dalla relazione e dal disegno di leg-
ge. Non è quindi offrendo la possibilità dell a
parola inutile e chiassosa, della riunione di-
spendiosa e sterile alla scuola (né alla compo-
nente studentesca, né alla componente do-
cente) che si prefigura quella nuova scuol a
pur dai contorni vaghi e spesso contraddittori ,
che si vorrebbe costruire nelle intenzion i
degli estensori di questo provvedimento .

Stranamente, la relazione di maggioran-
za vista la persona del suo compilatore e l a
parte politica cui appartiene, è asettica e scet-
tica, per lo meno neutrale . Si legge questa
relazione con la sodisfazione di verificar e
la propria opinione e si constata che c ' è uno
scontro quotidiano tra la cultura e la ripro-
posta ideologica di un sapere tecnico neu-
trale perché finalizzato allo sviluppo tecno-
logico . Non è perciò ammissibile, secondo
l ' autore di questo documento, una conce -

zione neutrale della cultura e della scuola .
Ma, se si legge attentamente tutta la rela-
zione, altro che neutralità, altro che distacco ,
altro che fredda osservazione, altro che cli-
nica analisi ! Si parla di una nuova scuola ,
si fa cenno più volte ad una scuola rinnovata ,
si fa riferimento alla collocazione degli inse-
gnanti, già attraverso questo ordinamento ,
nella nuova scuola, ma non si dice come que-
st 'ultima dovrà essere strutturata . Al di là
di alcuni connotati, fissati sul vuoto di un a
lavagna, che non ha sembiante né scheletro
sottostante - e mi riferisco a quegli organi d i
autogoverno, di democrazia diretta, di demo-
cratizzazione, frutto della ubriacatura dema-
gogica di una contestazione fra l'altro supe-
rata e scaduta nella stessa coscienza e nel sen-
timento delle nuove generazioni - non c ' è
nulla .

Si dice però da parte del relatore che un a
nuova scuola presuppone lo scioglimento d i
alcuni grossi nodi . Questi ultimi non sono --
egli scrive - soltanto riferibili alla revision e
dei contenuti e dei programmi . Esiste il nod o
essenziale dei valori e delle categorie su cu i
la nostra società si fonda . Ma quali sono que-
sti valori, quali queste categorie ? L 'onorevol e
Spitella appartiene ad un movimento politic o
che è anche un movimento di cattolici, che h a
dunque tutto un retroterra di fede, di cultu-
ra, di tradizione . Ebbene, non ha valori d a
indicare, da proporre, da sottolineare, da sug-
gerire ? Il mondo cattolico è vuoto, asettico ,
tecnicizzato, di fronte alla vita, alla società .
alla scuola ? Oppure esso è talmente mortifi-
cato e avulso nel suo spirito, nella sua volontà ,
è rimasto talmente senza coraggio, dopo i l
lungo connubio con i socialisti, da non di-
chiarare, da non professare più tali valori, d a
essere disposto ad ignorarli, ad obliterarli .
nella stessa fondazione di una nuova scuol a
che condizionerà largamente e profondamente
la nuova società ? un discorso pesante quel -
lo sulla crisi della scuola come crisi di valori ,
crisi di cultura, e sul silenzio - se non su l
tradimento - dei cattolici rispetto ai loro prin-
cìpi, ai loro doveri, alla loro fede, alla lor o
tradizione culturale ed ai loro princìpi peda-
gogici . Ma è discorso che saremo pronti a ri-
prendere allorché verrà all 'ordine del giorno
di questa Assemblea - se mai accadrà - i l
problema della riforma della scuola secon-
daria .

Ammesso, comunque, e non concesso ch e
non sia possibile nell 'attuale fase della società .
nell ' attuale situazione della cultura e dell a
pedagogia, individuare delle certezze da porre
a fondamento del nuovo edificio scolastico,
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onorevole Spitella, è senz'altro facile indivi-
duarne di negative. Ella ne elenca tante, pen-
so a nome di tutti i gruppi che sostengon o
l'attuale Governo. Ella – dicevo – elenca mol-
tissime certezze negative, moltissimi mali evi -
denti . Parla della pigrizia, parla della dema-
gogia, parla del settarismo politico, della vio-
lenza, della pressione e intromissione dei grup-
pi esterni, parla dell 'atteggiamento dottrinari o
e ritualistico dei docenti marxisti e leninisti ,
parla cioè di quasi tutto il ventaglio delle ma-
nifestazioni negative e corrosive che sono sott o
gli occhi del popolo italiano, da alcuni anni .
nell'ambito della scuola. Ed allora, a questo
proposito, vogliamo almeno pronunciarci ?
Vogliamo almeno provvedere ? L ' onorevol e
ministro Scalfaro vuol dar seguito negli att i
– e negli atti legislativi – alla assicurazione
di ristabilire l ' ordine, il costume, il rigore
degli studi ?

Su questo punto credo non sia possibi l e
questione alcuna neppure da parte dei comu-
nisti : non c 'è cultura, non c'è scuola senz a
rigore, senza severità, senza applicazione, sen-
za studio . Il contesto, poi, delle strutture, de-
gli organi di Governo, delle finalità, può tro-
vare – e trova – diverse e contrapposte solu-
zioni ; ma non c ' è scuola senza costume, no n
c'è scuola senza severità, senza impegno, sen-
za studio, senza applicazione . Non c'è educa-
zione, ma non c'è nemmeno preparazione all a
vita; è, cioè, un tradimento sul piano spiri-
tuale e umano, nei confronti della gioventù .
e sul piano sociale .

Certo, abbiamo aperto le scuole e le uni-
versità, ma abbiamo anche aperto la via dell a
disoccupazione titolata a centinaia di migliai a
di giovani italiani, in nome della democrazi a
e della socialità . Allora, se non c ' è scuol a
senza una, restaurazione del costume, se no n
c ' è scuola senza un impegno culturale vigoro-
so e rigoroso, l 'onorevole Spitella, il Gover-
no e la maggioranza ci debbono indicare, tra-
ducendoli in norme e provvedimenti, i mod i
per restaurare il costume .

Ma, quando uno non si pronunzia, o no n
vuole o non sa pronunziarsi in ordine al pro-
blema dei valori, ci rendiamo conto che re-
staurare il costume diventa un 'impresa diffi-
cile. Infatti, il costume si determina, si cor-
regge, si rompe in rapporto a che cosa ? A
dei punti di riferimento, a dei valori, a degl i
ideali, a dei fini . Il costume è un comporta -
mento, accettabile o meno secondo le con-
cezioni di vita, e ,di società che si professano
e si nutrono . Comunque, una restaurazione
del costume nella sua accezione più qualun-
quistica e conservatrice (ma non certamente

per causa nostra, bensì per causa di chi non

se ne preoccupa e non scende sul terreno de l
confronto delle idee e dei valori) è quella del -
la disciplina, dell'ordine in senso statico e
formale . Almeno questa deve essere una diret-
trice, una manifestazione di volontà politica e
giuridica da parte della maggioranza, la qua -
le assume di voler ristabilire e restaurare i l
costume nella scuola .

Che significa dire : uno studio serio, vi-
goroso e rigoroso ? Restiamo sempre nel cam-
po delle accezioni qualunquistiche, sperimen-
tali ed empiriche, visto che si ha paura d i
scendere nella confessione della propria fede .
Strani credenti e strani militanti, sia sul pia -
no religioso e spirituale sia sul piano poli-
tico, coloro che si vergognano dei propri as =
sunti ! Ma, dal momento che si vergognano e
si nascondono, che significa impegno vigoros o
e rigoroso ? Significa chiamare i sindacati a
determinare il progra.mma didattico e il pro-
gramma delle attività della scuola ? Signific a
inserire gli studenti, a 16 anni compiuti o
meno, negli organi disciplinari e didattici del -
la scuola ? Significa facilitare la promozione ?
Significa ridurre, se non abolire, tutte le pro -
ve e gli ostacoli che debbono selezionare e ve-
rificare la capacità di conquista del sapere ,
dell'autonomia, della personalità dei discenti ?
Significa ridurre la scuola ad una eco mecca-
nica dell'aula parlamentare o dell'aula consi-
liare o dell 'aula del quartiere ? Significa, ono-
revole Giordano, trasferire nella scuola i pun-
ti di relazione sociale ?

Questa sera abbiamo sentito affermare che ,
oltre alla famiglia, una base dell 'educazione
umana e culturale del giovane è rappresentat a

dall ' ente locale, dal comune, perché qui egl i
ha le sue esperienze e i suoi incontri . Ma, ono-
revole Giordano, prima di averli nel comune ,
queste esperienze e questi incontri il giovan e
li ha, appena uscito dalla sua famiglia, co n
la famiglia che abita nello stesso pianerottolo ,
con il bambino che gioca nel suo stesso pa-
lazzo, nell ' ambito del suo quartiere, nel ci-
nema che frequenta, nella parrocchia, nell a
fabbrica in cui eventualmente lavora . Voglia-
mo, dunque, trasferire tutti questi momenti ,
tutte queste realtà frantumate e polverizzate ,
dentro la scuola ? E vero che la scuola rappre-
senta molto, e non può essere avulsa dall a
società; ma essa non rappresenta tutta la so-
cietà, non può essere anche la taverna e i l
carcere, che pure sono punti di relazioni e d i
esperienze sociali .

Pertanto, a mio parere, quando si affronta
il discorso della scuola in Italia, con i tripl i
turni perfino alle elementari, con due milioni
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di aule in meno, con edifici che crollano, con
insegnanti che non sanno insegnare, con stu-
denti che non sanno imparare, con disoccupat i
intellettuali a milioni nella previsione de i
prossimi anni, certe amenità bisognerebbe
davvero dimenticarle e abbandonarle ai collo-
qui di corridoio .

La verità è che bisogna una volta per tutte ,
dopo ventisette anni di nuovo regime, affron-
tare il grande tema non solo e non tanto dell a
scuola e dell 'università, ma dell 'educazione e
formazione dei giovani, dell 'orientamento
umano oltre che politico e dell 'attrezzatura
professionale e tecnica della gioventù . Di que-
sta gioventù della quale speriamo di sentir
parlare prima o poi dal nuovo ministro dell a
pubblica istruzione. Pensate che alla giovent ù
italiana in ventisette anni questo regime no n
ha saputo offrire che un ministro . Un ministro
tra l 'altro fantasma perché non ha ancora par -
lato, non ha preso iniziative, non ha fatto par -
lare per sé la relazione del Presidente de l
Consiglio Andreotti .

Insomma, o qui si è veramente nel cas o
della deformazione ottica ormai denunciata d a
tanta parte della letteratura politica italiana ,
in base a cuì c ' è divario se non contrasto tr a
classe politica e realtà del paese, oppure s i
ritiene che la nuova generazione, i giovani d i
cui sempre ci si riempie la bocca siano de i
subnormali . Si risponde alla gioventù italiana ,
al complesso enorme dei problemi che ess a
coinvolge, problemi morali, scolastici, fami-
liari, educativi, sociali, di lavoro, di parteci-
pazione (non quelli concernenti i consigli o
le assemblee scolastiche, penose palestre d i
vociferazioni, di allenamento delle corde vo-
cali), dando un ministro, dando queste pale-
stre. Si risponde cioè all 'esigenza di trovare
un proprio spazio nella società e nella vita, d i
entrare a contare nella creazione e nella co-
struzione della società che sarà soprattutto pe r
loro, con un ministro muto, con un disegn o
reticente e vago, con formule mitiche : « la
nuova scuola », che aspettiamo dalle promes-
se di Fanfani, Gonella, Moro, Gui, ormai d a
ventisette anni e che 'quando timidamente s i
affaccia attraverso una legge-delega sembr a
un ' esigenza così nuova da riproporre i sinda-
calisti nella scuola, questo nuovo tipo di prez-
zemolo che incontriamo dappertutto . Si ripro-
pone l ' ente locale nella scuola, domani si pro -
porrà la corporazione dei vinai nella scuola ,
poiché anch ' essi fanno parte di un settore del -
la società in qualche modo legato alla tecnica
dell'enologia

Direi che sarebbe l 'ora di affrontare co n
serietà, con coraggio, senza la, presunzione di

certezze dogmatiche, i veri problemi dell a
scuola, ognuno portando la ricchezza dei pro-
pri convincimenti, delle proprie esperienze ,
del proprio sapere, della propria conoscenza .
Sarebbe ora .di affrontare con serietà il tem a
grave e fondamentale di una gioventù che è
senz'anima, che non sa dove andare, che no n
sa cosa fare perché si trova in mezzo ad un a
società e soprattutto in mezzo ad una classe
dirigente, in modo particolare la classe diri-
gente politica, che non sa cosa indicare, che
non esprime alcuna autorità sia per il mal -
costume che la macchia così vastamente e pe-
santemente, sia per l 'aridità e il nominalism o
dei propri dibattiti e delle proprie posizion i
anche in ordine a tragedie gravi ed urgent i
come quelle che travagliano il corpo dell a
scuola, il mondo della cultura e quindi tant a
parte della società italiana .

Ma in attesa che questo confronto avvenga ,
in attesa che i nostri interlocutori o avversar i
dicano in che cosa credono, spieghino qual i
contenuti hanno queste parole vuote « demo-
cratizzazione », « democrazia », « libertà » ,
quando non sanno riempirle né di norme n é
di istituti né di comportamenti ed abbiano ,
per il fascino del loro valore e della loro ve-
rità, la forza trascinante che forma i giovan i
più ancora che l'arido e freddo ragionamento ;
in attesa di questo, rivolgo un invito alla sag-
gezza, un invito alla pietà alla classe dirigent e
nei confronti del mondo della scuola .

Noi arriviamo con quattordici anni di ri-
tardo, rispetto al 1954, a parlare dell ' ordina-
mento giuridico degli insegnanti . E ci arrivia-
mo dopo quattordici anni (per non contar e
gli anni che ci dividono dal 1945 o dal 1924 )
con norme deleganti vaghe e contraddittorie .
Non sappiamo se l 'orario di cattedra è con-
siderato orario pieno ; parliamo di alta fun-
zione, di alta dignità dell ' insegnamento, d i
alta dignità docente e prevediamo che il do-
cente,oltre alle ore di cattedra, possa fare gl i
straordinari o debba fare la doppia scuola .
E quando si forma, e quando si aggiorna, e
quando riflette, e quando studia, e quando
medita, e quando esamina i problemi viventi
e crescenti giornalmente dei suoi alunni ? Ogn i
alunno ha un problema, un grande problema ,
molti problemi. Si vuole allargare l ' impegno
materiale dei docenti per soccorrere alle esi-
genze sempre più urgenti di danaro ? Ma s i
elevi al decoro della funzione la retribuzione ;
ma si dotino i docenti degli strumenti inte-
grativi e aggiornativi della loro cultura ! Ma
si dica una parola definitiva su questo tem a
e su questo piano, senza gridare ,ì( alta fun-
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zione, alta dignità » quando poi per arrivare
alla fine del mese, l ' insegnante deve fare an-
che lo, straordinario e la prestazione supple-
tiva .

Si dica se, nella struttura di questa scuola ,
per la quale è studiato questo ordinamento
giuridico – perché riguarda gli insegnanti d ,
questa scuola, non di quella avvenire (che do -
vendo venire fin dal 1945 non è prevedibil e
possa essere realizzata nell 'avvenire immedia-
to) –, si dica se resta la figura del capo di isti-
tuto, se resta il provveditore, se resta il cir-
colo didattico . E, se non restano, quali sono
le ragioni che ne impongono la soppressione ?
Perché, se non si analizzano le ragioni ch e
comportano l 'abolizione di certi istituti e d i
certe funzioni, non si hanno chiare nemmen o
le ragioni e le funzioni sostitutive . E allora
si aggiunge confusione alla confusione, con-
flitto al conflitto, burocrazia a burocrazia ; s i
continua a soffocare sotto demagogia, parole ,
interessi e clientele anche la scuola italiana .
Si dica che, se la funzione docente ha alt a
qualità, l ' avrà il primo giorno di scuola com e
l 'ultimo giorno di scuola, l ' avrà all 'esordi o
della funzione come al limite della pensione .
E allora, perché tanti parametri, perché no n
un parametro solo, perché non un unico sti-
pendio, salvi naturalmente gli scatti normal i
e fisiologici di anzianità ?

Ma su queste cose una parola certa si dica ,
si scriva nella legge. Si dica se si vuole colle -
gare al problema dello' stato giuridico il pro-
blema della scuola nuova italiana, se almeno
avremo la buccia della scuola, l ' involucro, l e
aule, le attrezzature, le biblioteche. Si dica
se si vuole la riqualificazione dell ' insegnante ,
se resteranno i diplomi, i mezzi diplomi , l e
lauree, o se concepiremo una sola dignità uni-
versitaria per chiunque sia chiamato all ' inse-
gnamento, dalla scuola materna in poi .

Sono problemi semplici e urgenti ; sono i
problemi reali del presente, attraverso i qual i
si possono già anche anticipare e annunciar e
le intenzioni riformatrici di riordinamento, d i
modificazione dell 'avvenire .

Si dia una prospettiva ai tanti milioni d .
giovani e giovanissimi italiani che si trovan o
attualmente ancora di fronte alla realtà di por -
te chiuse, non solo nella scuola, ma nella vit a
e nella società .

Il discorso allora può diventare sereno, pu ò
diventare fruttuoso, può trasformarsi in dia-
logo tra tutte le componenti non solo dell 'As-
semblea, ma della società italiana, perché nes-
suna di esse può essere estranea o indifferent e
al destino della nostra società, che è nella

realtà delle nuove generazioni molto più che
nelle nostre decisioni . (Applausi a destra --
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Assegnazioni di' progetti di legg e
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo com-
ma dell ' articolo 72 del regolamento, comuni-
co che i seguenti provvedimenti sono deferit i
alle sottoindicate Commissioni permanenti i n
sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE DEL

DUCA ed altri : « Modifica dell'articolo 68 del-
la Costituzione, concernente l ' immunità par-
lamentare » (108) (con parere della IV Com-
missione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

ALESSANDRINI ed altri : « Istituzione in Pe-
scara di una sezione distaccata della cort e
d ' appello dell'Aquila » (645) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

PROPOSTA DI LEGGE DEL CONSIGLIO REGIONAL E

DELLA TOSCANA : « Finanziamento alle region i
per interventi pubblici in agricoltura » (419 )

(con parere della I, della VI e della XI Com-
missione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

SERVADEI ed altri : « Riconoscimento dell a
obiezione di coscienza » (616) (con parere del -
la I, della Il, della IV e della XIII Commis-
sione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

MIRATE : « Deroga all ' articolo 19 del de-
creto legislativo 12 febbraio 1965, n . 162, in
materia di detenzione di mosti d'uva della ven-
demmia 1972 » (urgenza) (814) .

Annunzio di interrogazioni .

D'ALESSIO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .
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Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di domani :

Giovedì 5 ottobre 1972, alle 16,30 :

1. — Dichiarazione di urgenza di progett i
di legge (articoli 69 e 107 del Regolamento) .

2. — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

3. — Interrogazioni .

4. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Delega al Governo per l ' emanazione d i
norme sullo stato giuridico del personale di -

rettivo, ispettivo e docente della scuola ma -
terna, elementare, secondaria e artistica, non -
ché su aspetti peculiari dello stato giuridico
del personale non insegnante (Urgenza) (304) .

— Relatori: ,Spitella, per la maggioranza;
Bini e Raicich, di minoranza .

La seduta termina alle 19,45.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi



Atti Parlamentari

	

-- 1775 —

	

Camera dei Deputata

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 197 2

INTERROGAZIONI ANNUNZIAT E

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

GIANNINI, REICHLIN, PISTILLO, PIC-
CONE, GRAMEGNA, FOSCARINI, PASCA-
RIELLO, ANGELINI, SEGRE, DI GIOIA E
VANIA. — Al Ministro del bilancio e dell a
programmazione economica e al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord . — Per
sapere se e quali provvedimenti il CIPE, sull a
base di quanto dispone la legge di rifinan-
ziamento e di proroga della Cassa per il mez-
zogiorno del 6 ottobre 1971, n . 853, abbia adot-
tato in materia di progetti speciali interset-
toriali ;

per conoscere di quali progetti si tratta
e il loro contenuto ;

per sapere, in particolare, se tra i pre-
detti progetti speciali vi sia quello riguar-
dante l 'utilizzazione in Puglia, Lucania e d
Irpinia, delle acque per usi civile, irriguo e d
industriale, i tempi previsti per la sua attua-
zione e quali i relativi finanziamenti ;

per sapere, infine, quando e come le re-
gioni interessate saranno chiamate a discu-
tere ed a definire i contenuti dei progetti
speciali .

	

(5-00126 )

('TANNINI, PICCONE E GRAMEGNA . —
Ai Ministri dell 'agricoltura e foreste, del la-
voro e previdenza sociale e dei lavori pubblici .
— Per sapere quali urgenti provvedimenti in -
tendono adottare per alleviare le condizion i
di estremo disagio in cui si dibattono i conta-
dini produttori ed i braccianti agricoli dell a
Puglia e della provincia di Bari gravemente
danneggiati dalle eccezionali calamità natural i
ed avversità atmosferiche verificatesi anche
recentemente (gelate, alluvioni, violenti nubi-
fragi e grandinate) .

Una parte notevole della produzione agri-
cola dell 'asma In corso ha subito gravi danni
dal punto di vista quantitativo e qualitativo ,
impianti di vigneto ed alberi sono stati divelti ,
molte strade vicinali risultano impraticabili ,
i redditi di diecine di migliaia di coltivator i
diretti, coloni, mezzadri, affittuari sono stat i
gravemente falcidiati, mentre la massa dei

braccianti agricoli si trova e verrà a trovars i
proasiina .1nente in uno stato di disoccupazion e
preoccupante .

A ciò si aggiunga che in vaste zone dell a
Puglia e della provincia di Bari è in atto un
grave attacco parassitario agli oliveti che pro-
voca la caduta delle olive ;

per sapere, in particolare, se non inten-
dano :

1) disporre la rapida delimitazione del -
le zone colpite ;

2) sollecitare al massimo l 'adempimen-
to di tutte le formalità burocratiche, al fine d i
garantire agli aventi diritto il godimento ra-
pido delle provvidenze di cui alla legge isti-
tutiva del fondo nazionale di solidarietà i n
agricoltura (contributi a fondo perduto, mutu i
quinquennali a tasso agevolato, esenzioni dal
pagamento d' imposte e tasse erariali, comu-
nali e provinciali e dei contributi previden-
ziali e assistenziali) ;

3) adottare coli urgenza, in via del
tutto eccezionale, adeguati provvedimenti per
consentire l 'elevazione del grado alcoolico
-- con mosti concentrati ed altri prodotti vi-
uosi - dei vini di bassa gradazione ricavat i
dalle uve danneggiate, per l 'avvio alla distil-
lazione agevolata di vini deperibili a prezzo
remunerativo e per la concessione alle cantin e
sociali di finanziamenti e contributi in cont o
capitale a titolo di concorso nelle spese di ge-
stione e per la corresponsione di congrue an-
ticipazioni ai conferenti ;

4) disporre l ' immediato pagamento del -
l'integrazione del prezzo dell 'olio d 'oliva pro-
dotto nella campagna 1971-72, nonché la pron-
ta emanazione delle norme per il sollecito
pagamento dell ' integrazione del prezzo de l
grano duro prodotto nella campagna 1972 ;

5) disporre adeguati stanziamenti d i
fondi a favore della Regione Puglià per inter -
venti urgenti e straordinari che" rendano sol -
lecitamente praticabili le strade vicinali ;

6) disporre un piano straordinario a
sollievo della disoccupazione in tutta la Re-
gione ;

7) intervenire perché siano progettate ,
finanziate ed attuate le necessarie opere per l a
difesa del suolo e dei centri abitati (Canos a
di Puglia, Minervino, Gravina, Altamura ed
altri) dalle acque piovane .

	

(5-00127 )

MAGNANI NOYA MARIA . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere qual i
provvedimenti intenda prendere al fine di ri-
mediare al grave stato di disagio nel quale
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versano i partecipanti ai corsi abilitanti spe-
ciali previsti dalla legge 6 dicembre 1971 ,
n. 1074 .

Tale stato di disagio deriva dalle incertez-
ze che, a più di un mese dall ' inizio dei corsi
stessi, permangono ancora circa l 'oggetto ed
il carattere delle prove finali previste dall a
legge .

Per quanto concerne la materia oggett o
delle prove finali, sembra opportuno un ulte-
riore e definitivo intervento del Ministero, vol -
to a chiarire che le prove finali verterann o
esclusivamente su quanto nel corso sia stato

oggetto di specifico approfondimento, indivi-
duale o di gruppo, ed a garantire gli abili-
tandi da qualsiasi forma di arbitrio e di di-
scriminazione .

Per quanto concerne il carattere selettiv o
o non selettivo delle prove finali, sembra in -
dispensabile tenere conto del fatto che i cor-
sisti sono comunque insegnanti già in servizi o
da tempo, che essi sono stati vincolati alla
frequenza dei corsi, e che l 'esigenza di assi -
curare loro il posto di lavoro si pone in ma-
niera che non può essere sottovalutata .

(5-00128)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

CABRAS . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per conoscere quali ini-
ziative urgenti e concrete, d ' intesa con le or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori, il Go-
verno intenda prendere di fronte alla tragic a
sequela di infortuni mortali sul lavoro in pro-
vincia di Frosinone tenendo conto che nei sol i
ultimi due mesi se ne sono verificati dieci .

In particolare l ' interrogante chiede di cono-
scere i risultati dell ' inchiesta dell'ufficio pro-
vinciale del lavoro di Frosinone in merito
al l ' infortunio occorso a Ceprano ove un operaio
è morto e un altro è rimasto gravemente fe-
rito in seguito ad una frana prodottasi in un a
trincea approntata per la costruzione della ret e
fognaria dalla ditta Coes di Roma appaltatric e
dei lavori per conto del consorzio degl i
Aurunci .

L ' interrogante chiede l ' assicurazione di pre-
cise garanzie di rispetto delle norme anti-
infortunistiche e di controlli costanti da part e
del l ' ispettorato del lavoro e chiede di conoscer e
quali direttive siano state impartite in merit o
agli organi periferici del Ministero perché l e
popolazioni del Frusinate e i lavoratori in
genere non debbano seguitare a sopportare u n
intollerabile costo umano nei luoghi di lavor o
a causa dell ' inadeguatezza dei sistemi di pre-
venzione e dell ' insufficienza di controlli con -
ferendoci un mortificante primato fra tutte l e
nazioni del Mercato comune europeo. (4-01733 )

FERRARI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere :

quali interventi straordinari abbia adot-
tato o intenda adottare onde far fronte all e
drammatiche esigenze sorte a seguito degl i
eventi alluvionali verificatisi nei giorni scors i
nelle province di Parma, Reggio Emilia, Mo-
dena e Bologna ;_

se gli risulti che ancora una volta si è
riscontrata una impressionante inadeguatezz a
di fronte agli eventi, delle disponibilità finan-
ziarie, da parte di tutti gli organi pubblic i
interessati i quali, nonostante il lodevole im-
pegno di alcuni di essi, non sono stati in grad o
di dar corso agli interventi immediati e ne-
cessari che la situazione richiedeva ;

quali finanziamenti straordinari sono stat i
effettuati o si intendano effettuare nel settore

delle opere idrauliche perché siano al più pre-
sto ripristinate le arginature dei vari cors i
d'acqua e perché ad esse sia conferita quella
sicurezza relativa alla portata di massima pie-
na storicamente documentata ;

quali iniziative in particolare siano in
corso onde eliminare la pericolosità del tor-
rente Enza a Casaltone e a Sorbolo dove s i
verificano ripetuti e quasi periodici episod i
alluvionali ;

infine, se non ritenga che il criterio del
prevenire sia in casi come questo il più ido -
neo a difendere gli interessi delle popolazion i
locali, periodicamente colpite da calamità pre-
vedibili e previste, dei lavoratori e delle im-
prese operanti in tale settore e oggi in grave
crisi per la impossibilità di programmare l a
loro attività, della collettività nazionale sull a
quale vengono a gravare oneri di danni in -
genti evitabili con interventi tempestivi e co-
stanti .

	

(4-01734 )

ALLEGRI, ALIVERTI, BECCARIA, ISGRO
E MEUCCI . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri . — Per conoscere in base a quali ele-
menti sia stata soppressa dalla RAI-TV l a
rubrica settimanale condotta dal presentatore
Febo Conti : Chissà chi lo sa? che oltre ad un
altissimo indice di gradimento, rappresentav a
un prezioso sussidio didattico anche nei con -
fronti di quei giovani studenti che, o per ra-
gioni di salute, o per ragioni di disagio lo-
gistico, non erano in grado di frequentar e
con la dovuta assiduità corsi regolari di

istruzione .
È da sottolineare in proposito che la tra-

smissione Chissà chi lo sa?, nata con il pre-
sentatore Febo Conti, è sempre stata condott a
secondo determinati criteri difficilmente surro-
gabili con altre iniziative similari perché ca-
ratterizzata e qualificata secondo concetti che
non potranno trovare riscontro in altre mani-
festazioni del genere .

Va aggiunto che la suddetta trasmissione
rappresentava un elemento anche umano d i
conoscenza reciproca di usi e costumi dell e
diverse regioni italiane rapportato all 'elemento
giovanile per cui la trasmissione era concor-
demente giudicata un contributo geniale nel -
l'interscambio di conoscenze che il Govern o
intende portare avanti con una vigorosa poli-
tica di diffusione della cultura soprattutto ne i
confronti dei ceti meno dotati .

A tale proposito gli interroganti ritengon o
anche di dover sottolineare che il rapporto di
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lavoro che la RAI-TV ha instaurato con i l
signor Febo Conti non appare conforme al -
l 'apprezzamento che i telespettatori nutrono
nei confronti del popolare presentatore dop o
ben 27 anni di collaborazione con la RAI-TV .

Pertanto sarebbe opportuno normalizzare
tale rapporto in modo che il suddetto presen-
tatore possa esplicare anche per l 'avvenire una
attività che aveva consentito di instaurare ne -
gli anni trascorsi un rapporto con il pubblic o
dei telespettatori improntato a grande fami-
liarità .

	

(4-01735 )

REALE GIUSEPPE. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per conoscere se non
giudichi doversi oramai procedere alla sop-
pressione dell 'articolo 19 che solitamente ac-
compagna tutti i decreti presidenziali relativ i
alle nuove istituzioni di istituti professional i
di Stato, là dove soprattutto si consideri esser e
venute a mancare, in forza dei concorsi ban-
diti ed espletati, ad esempio per preside, l e
ragioni che nel passato hanno previsto la pos-
sibilità dell ' inquadramento nei corrispondent i
ruoli dell 'organico dell ' istituto a favore de l
personale che aveva dimostrato particolar e
competenza e perizia nelle mansioni esercita -
te : la qual cosa, se voleva acquisire ad isti-
tuti di nuova formazione personale competen-
te e meritevole, ha finito alla distanza co l
mortificare il diritto di scelta dei vincitori d i
regolari concorsi come previsto dal l ' articolo 18 ,
dovendosi ritenere indisponibili sedi scopert e
di titolare ma bloccate in attesa del verificars i
di tutte le condizioni previste dal suddett o
articolo 19 .

	

(4-01736 )

GIOVANNINI, VESPIGNANI E RAF-
FAELLI. — Al Ministro delle finanze . — Per
sapere se in base alla legge 9 ottobre 1971 ,
n. 825, concernente la delega legislativa al Go-
verno per la riforma tributaria, il Minister o
delle finanze abbia già disposto per l ' appron-
tamento, nei centri periferici che ne abbian o
fatta richiesta o ove, comunque, se ne rend a
necessario, dei corsi di informazione e di pre-
parazione fiscale sui problemi della riform a
stessa .

Ciò si rende urgente ed indispensabile pe r
preparare, appunto, tempestivamente, tutti i
contribuenti sui complessi problemi della ri-
forma in questione, specialmente, ora, per l e
categorie dei piccoli operatori - commercianti ,
artigiani, eccetera - su quelli inerenti le im-
poste indirette in generale e l ' IVA in partico-
lare, la quale, a seguito del decreto-legge 25

maggio 1972, n . 202, convertito in legge con
legge 24 luglio 1972, n. 321, dovrà entrare ,
senz 'altro, in applicazione il 1° gennaio 1973 ,
cioè a nemmeno, ormai, tre mesi di distanza !

(4-01737 )

DE MICHIELI VITTURI E DE VIDOVICH .
— Al Presidente del Consiglio dei ministri . —
Per sapere se sia a sua conoscenza che ne l
Nuovo Atlante mondiale edito a cura dell ' Isti-
tuto geografico De Agostini di Novara, si leg-
ge a proposito di città e località appartenent i
al territorio noto sotto la denominazione d i
« zona B » che l ' Istria è una penisola della
Jugoslavia (le appartiene dal 1946 ad eccezio-
ne del lembo NW che fa parte della regione
Friuli-Venezia Giulia), mentre è (o dovrebb e
essere) a tutti noto che la zona B non appar-
tiene alla Jugoslavia ; che Capodistria è Jugo-
slavia e che alla Jugoslavia è stata assegnata
nel 1954, mentre è (o dovrebbe essere) a tutti
noto che Capodistria appartiene ad un terri-
torio incontestabilmente sottoposto alla sovra-
nità italiana e provvisoriamente assegnato i n
amministrazione alla Jugoslavia ; che la mede-
sima sorte è stata attribuita, sia pure con di-
verse ma sempre inesatte indicazioni (« annes-
so alla Jugoslavia », « appartenne alla zona B
di Trieste », « nella zona del territorio libero
di Trieste assegnata alla Jugoslavia », « citta-
dina della Croazia » ecc.) a tutte le localit à
della zona .

Gli interroganti chiedono di conoscere se i l
Presidente del Consiglio non ritenga che i de-
plorevoli errori sono conseguenza diretta del -
l ' atteggiamento tenuto dal Governo in merito
alla questione e di sapere quali siano le ini-
ziative che il Governo intende adottare per -
ché non sia ulteriormente consentito a nessu-
no di attribuire ad altro Stato parti di terri-
torio nazionale che territorio nazionale son o
restate .

	

(4-01738 )

TURCHI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere -

premesso che in data 11 novembre 1970 ,
a seguito di interrogazione tendente a dar e
sollecita attivazione del ripetitore del secon-
do canale TV per i comuni di Roviano, Roc-
cagiovine e Vicovaro, il Ministro ebbe a ri-
spondere che « tali località risultano incluse
nell'area di servizio del ripetitore di Monte
Croce, che dovrebbe essere installato entr o
il 1972 » - venuto a conoscenza che nessun la-
voro è stato ancora iniziato, i motivi per i
quali le esigenze della popolazione residente
nei centri sopraindicati sono state ancora una
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volta trascurate . L'interrogante chiede, inol-
tre, se non ritenga opportuno intervenire af-
finché, senza ulteriori indugi, venga installato
nella predetta località il ripetitore che permet-
terà di ricevere le trasmissioni televisive anch e
del secondo canale .

	

(4-01739 )

PAllAGLIA. — Ai Ministri della pubblica
istruzione, dell ' interno e di grazia e giustizia .
— Per conoscere :

se risulti loro che nei giorni 13, 14 e 15
settembre 1972 alcune persone che si defini-
vano « attivisti anarchici » hanno fruito pe r
le loro riunioni della casa dello studente del -
l 'università di Cagliari ;

se risulti altresì che gli stessi, in gran
parte estranei a qualunque componente uni-
versitaria, e provenienti da varie città italiane
hanno anche fruito dell 'alloggio gratuito e
- come pubblicato da organi di stampa - han-
no dedicato i tre giorni di lavori ali'« esam e
di problemi organizzativi e per la elaborazion e
di una piattaforma di attività politica » ;

se risulti inoltre che locali della stessa
casa dello studente sono stati utilizzati 1 '1 1
settembre per la proiezione di un film a sfondo
politico da parte della « Lega del vento rosso »
con sede in Cagliari, via Napoli 57 ;

quali iniziative sono state assunte dall e
autorità scolastiche, di pubblica sicurezza e
giudiziarie per l 'accertamento delle responsa-
bilità di vario ordine in relazione a tali ingiu-
stificabili fatti .

	

(4-01740 )

GIOMO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per conoscere per quali motiv i
molti professori commissari di esami di ma-
turità negli anni 1970-71, non hanno ancora
ricevuto la liquidazione degli emolumenti a
loro spettanti, ma è stato corrisposto soltant o
un anticipo . I Provveditorati agli studi s i
giustificano affermando che detti emolumen-
ti sono indicati in conto residui . L'interro-
gante chiede se il Ministero della pubblic a
istruzione non può autorizzare una pront a
liquidazione di tali spettanze anche perché s i
tratta di cifre molto modeste che comunqu e
hanno importanza sul bilancio familiare de i
professori .

	

(4-01741 )

SKERK. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere per quali motivi nel-
l 'ordinanza ministeriale n . 222 - Prot . n . 2369 /
24 dd 24-7-1972 non sono state disposte norm e
speciali per il bando di concorso magistrale

anche per le scuole con lingua di insegna-
mento slovena delle province di Trieste e Go-
rizia . È noto infatti che nelle disposizioni spe-
ciali in questione sono incluse le scuole tede-
sche della provincia di `Bolzano e le scuol e
francesi della Valle d 'Aosta mentre non si f a
cenno di quelle slovene del Friuli-Venezia
Giulia . Questa omissione, oltre a generare giu-
stificati risentimenti tra gli interessati al con-
corso, ha provocato confîrsione tra gli organ i
preposti all 'espletamento dello stesso bando
di concorso .

L ' interrogante pertanto chiede se non si ri-
tenga giusto prendere opportuni provvedi -
menti per porre rimedio agli inconvenienti
citati .

	

(4-01742 )

SKERK. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se non ritenga oppor-
tuno rivedere la posizione presa dal suo Mi-
nistero per quanto riguarda i ruoli organic i
delle scuole elementari con lingua di insegna -
mento slovena delle province di Trieste e Go-
rizia per l ' anno 1972-73 . notorio che per
l ' anno scolastico testé iniziato le scuole in que-
stione - per poter funzionare adeguatamente
secondo quanto suggeriscono le disposizion i
didattiche e pedagogiche nonché le norme d i
legge sul funzionamento delle pluriclassi -
avrebbero bisogno dì almeno sedici nuovi po-
sti in organico mentre invece ne sono stat i
assegnati soltanto tre .

L ' interrogante desidera fare presente ch e
nelle scuole pluriclassi con lingua di insegna -
mento slovena l ' insegnante incontra difficolt à
ben maggiori che nelle scuole con lingua d i
insegnamento italiana in quanto deve impar-
tire l ' insegnamento sia in lingua slovena sia
in quella italiana .

	

(4-01743 )

LUCCHESI. — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se in occasione dell a
prossima revisione delle circoscrizioni giudi-
ziarie e notarili e per adeguare gli organ i
periferici del Ministero alla realtà regional e
del Paese non ritenga opportuno restituir e
la competenza sulle tre Preture di Fivizzano ,
Aulla e Pontremoli al Tribunale di Mass a
che è in Toscana, anziché lasciarle sott o
quello di La Spezia che è in Liguria .

Analogamente si pensa che si debba prov-
vedere per i relativi collegi notarili .

La situazione è stata fatta ripetutament e
presente agli uffici del Ministero ed a quell i
nazionali del Notariato con memorie redatt e
localmente ed inviate a Roma .

	

(4-01744)
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CIAMPAGLIA . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere :

se è vera la notizia secondo cui l ' Opera
universitaria dell 'università degli studi d i
Napoli ha stipulato una convenzione con al-
cuni ristoranti cittadini per fornire il servizi o
di mensa agli studenti, stanziando una som-
ma di ben settecento milioni di lire ;

se, in relazione alla premessa, ritiene le-
gittima la suddetta convenzione che, per al-
tro, sembra sia stata attuata senza il rispett o
di alcun criterio obiettivo di scelta tra i var i
ristoranti di Napoli, considerando che tr a
quelli convenzionati ve n ' è qualcuno prima
non esistente ed apertosi unicamente in se-
guito alla stipula del contratto, come, ad esem-
pio, il ristorante « Il Turistico » ;

se è stata approfondita la opportunità e
la convenienza economica di tale soluzione, te-
nuto conto che l ' esosa somma risulta stanziat a
in sede di gestione commissariale della predet-
ta Opera universitaria e trattasi, quindi, di u n
provvedimento adottato senza il contributo d i
idee e l ' apporto di altri elementi che si sareb-
bero potuti evidenziare qualora l 'opera stess a
fosse stata retta dal previsto organo statuta-
rio (Consiglio di amministrazione) ;

se è vero, altresì, che il ricorso alla ci -
tata convenzione con i ristoranti napoletan i
sia conseguenza del mancato espletamento de l
concorso a 68 posti di operaio presso la men-
zionata opera universitaria in seguito al vet o
sancito da una circolare dell'ex ministr o
Misasi ;

se presso il proprio dicastero si riconosc e
la gravità della situazione esposta e quali prov-
vedimenti si intendono adottare per ristabilir e
un clima di maggiore regolarità onde assicu-
rare la corretta gestione della mensa univer-
sitaria e garantire, in particolare, l 'ottima qua-
lità dei pasti agli studenti ed, infine, qual i
iniziative si ritiene di intraprendere per su-
perare gli ostacoli che si frappongono all ' as-
sunzione del personale da parte dell ' « Opera »
così da porre l'ente in condizione di assicu-
rare direttamente il servizio di mensa con l a
conseguente riduzione di spesa e miglioramen-
to qualitativo del servizio medesimo . (4-01745 )

PAllAGLIA . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere: se risulta che nella nott e
fra il 24 e 25 settembre 1972 sono state uccis e
nell'agro di Usellus (provincia di Cagliari) 4
vacche ed un puledro ed è stato incendiato u n
capannone pieno di foraggio ; quali siano i ri-
sultati delle indagini e se sia da condivider e
la opinione diffusa secondo la quale, mancan-

do altro movente, si tratti di una azione di in-
timidazione in danno di persone che, abban-
donando altri partiti, hanno votato destra na-
zionale il 7 maggio ed hanno espresso il loro
fermo dissenso nei confronti della legge D e
Marzi-Cipolla .

	

(4-01746)

FOSCARINI E PASCARIELLO. — Ai Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, dell'interno ,
del lavoro e previdenza sociale, delle finanze
e dei lavori pubblici . — Per sapere se sian o
a conoscenza degli eccezionali nubifragi che
hanno sconvolto la provincia di Lecce causan-
do ingentissimi danni in particolare alle col-
ture agricole e per conoscere quali provvedi -
menti intendano adottare .

	

(4-01747 )

FOSCARINI E PASCARIELLO. — Ai Mi-
nistri dei lavori pubblici, della marina mer-
cantile e dell ' interno. — Per conoscere qual i
provvidenze straordinarie intendano prender e
in favore del comune di Gallipoli (Lecce )
colpito il 9 settembre 1972 da un eccezional e
nubifragio che ha provocato vasti allagamen-
ti al centro abitato, il crollo della parte cen-
trale del Castello e danni alle opere ma-
rittime e alle strade comunali .

	

(4-01748 )

CIACCI E BONIFAZI. — Al Ministro dell a
pubblica istruzione .. — Per sapere se è a cono-
scenza della richiesta avanzata da circa un
anno dall 'università di Siena per il riconosci -
mento ufficiale del biennio di ingegneria gi à
operante, di fatto, nella facoltà di scienze ma -
tematiche, fisiche e naturali del l 'ateneo senese ,
biennio frequentato, peraltro, da numeros i
studenti della Toscana meridionale ;

e se non ritiene di intervenire immedia-
tamente per accelerare l ' iter della necessaria
modifica statutaria attualmente all 'esame de l
Consiglio superiore della pubblica istruzione ,
dopo che l 'università di Siena ha fornito tutti
i chiarimenti richiesti, in modo che l ' apposito
decreto ministeriale possa essere promulgato
entro il 1° novembre 1972, in tempo utile, cioè ,
per il prossimo anno accademico così com ' è
nelle aspettative dei docenti e degli student i
universitari senesi .

	

(4-01749 )

CIACCI E BONIFAZI. — Al Ministro di
'grazia e giustizia . — Per sapere se gli sono
note le lunghe vicende del nuovo Palazzo d i
giustizia che dovrebbe sorgere in Siena e pe r
la cui costruzione un decreto ministeriale del
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10 giugno 1961 approvava il progetto di mas-
sima a firma del. professore architetto Pier
Luigi Spadolini mentre il progetto esecutivo
veniva approvato dal consiglio comunale d i
Siena con la delibera n . 156 del 15 aprile 1962 ;

per conoscere se è informato di tutto i l
susseguirsi di pareri, di rielaborazioni e di
modifiche al progetto (dovute principalment e
al ritrovamento, durante i lavori di scavo, de i
ruderi della fortezza di Carlo V) di variazion i
del costo dell'opera e di altri elementi che ,
a più di 10 anni di distanza, non hanno ancora
permesso l ' inizio vero e proprio dei lavori d i
costruzione, mentre grave è il disagio dei ma-
gistrati senesi che devono lavorare nell ' angu-
sto, decrepito e malsano edificio di via de l
Casato di Sotto e mentre la città ha urgent e
bisogno di posti di lavoro per assorbire al -
meno in parte i numerosi disoccupati del -
l'edilizia ;

per sapere, in definitiva, se non intend e
intervenire con prontezza per accelerare i l
cammino del progetto definitivo che, elaborat o
tenendo conto dei rilievi delle superiori auto-
rità e delle possibilità che offre la tecnica mo-
derna per realizzare un edificio funzionale e
ben inserito nell 'assetto urbanistico della città .
è stato approvato dal comitato tecnico ammi-
nistrativo del provveditorato alle opere pub-
bliche della Toscana e inoltrato, assieme a
tutta la documentazione richiesta al Minister o
di grazia e giustizia (Direzione generale degl i
affari civili e delle libere professioni – uffici o
n. 6) in data 9 giugno 1972 .

	

(-01750)

GIOVANNINI. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere quali denunce pe r
danni di guerra subiti dai beni degli ent i
locali della provincia di Firenze risultano tut-
tora pendenti ed insoddisfatte presso l'uffici o
del genio civile di Firenze .

	

(4-01751 )

GIOVANNINI . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere l'esito della domanda d i
Marchi Guido, nato a Vernio (Firenze) il 1 2
luglio 1898 e residente a Prato in via Felic e
Cavallotti n . 6, tesa ad ottenere i benefici i n
favore degli ex-combattenti della guerra 1915 -
1918, di cui alla legge 18 marzo 1968, n . 263 .

Il sunnominato porta il numero di posi -
zione 0510700, la sua domanda è stata inol -
trata per il tramite del comune di Prato e d
ha prodotto ricorso in data 22' luglio 1971 .

(A-01752)

GIANNINI, GRAMEGNA E PICCONE . —
Al Ministro delle partecipazioni statali, al Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse' del centro-nor d
e al Ministro del lavoro e della previdenz a
sociale . — Per sapere se non intendano :

1) disporre che una impresa a partecipa-
zione statale rilevi lo stabilimento di Bari
della SICA società per azioni, industria dol-
ciaria e attui un piano per l'ampliamento e
l'ammodernamento dello stesso, garantendo e d
elevando gli attuali livelli di occupazione ;

2) dare assicurazioni che, in conseguen-
za, non saranno concesse alla SICA societ à
per azioni, se richieste, le provvidenze di cu i
alla legislazione vigente in materia d'indu-
strializzazione del Mezzogiorno ;

3) disporre adeguati ed urgenti intervent i
perché la SICA società per azioni liquidi sol -
lecitamente a favore dei propri dipendenti l e
competenze fin qui maturate e regolarizzi l e
posizioni assicurative degli stessi versando al -
l'INPS i relativi contributi arretrati di ben
4 anni .

La SICA società per azioni ha sospeso l a
propria attività produttiva a decorrere dall a
fine dello scorso mese di luglio e circa 400
dipendenti sono stati sospesi dal lavoro, men-
tre altri 50 erano stati in precedenza licenziati .

La predetta società è venuta a trovarsi in
uno stato di grave difficoltà, per manifesta in-
capacità dei propri amministratori, e nono-
stante che la stessa abbia recentemente ven-
duto all'amministrazione della provincia d i
Bari suoli edificabili per un valore di circ a
un miliardo di lire . Lo IASM, su richiesta
della regione Puglia, in data 6 settembre 1972
ha dichiarato di ritenere esistere la possibilit à
di riavviare l'attività dello stabilimento di cu i
trattasi, attraverso la cessione dello stesso a d
altra impresa disposta ad intervenire nel set-
tore .

Sempre secondo lo IASM la ripresa dell'at-
tività si giustifica sotto il profilo socio-econo-
mico non solo per la possibilità di mantener e
occupata, sia pure parzialmente, la manodo-
pera della SICA spa, ma anche per la conser-
vazione della validità di un marchio che si è
affermato sul mercato nazionale ed anche al -
l'estero, come dimostra ampiamente il fattu-
ralo che ha raggiunto i 3 miliardi annui .

(4-01753 )

SPONZIELLO .

	

Ai Ministri della difesa
e del tesoro . — Per conoscere le ragioni per
le quali, malgrado ne abbia diritto, ancora
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non vengono riconosciuti a Capone Giuseppe ,
classe 1890, distretto militare di Lecce, i be-
nefici della legge per i combattenti dell a
guerra 1915-1918 .

	

(4-01754 )

SPONZIELLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere i motivi per i quali no n
viene ancora definita l 'annosa pratica di pen-
sione di guerra di Cavalera Alberico, posi-
zione n . 1488714, già sottoposto a visita presso
la commissione medica per le pensioni d i
guerra di Taranto in data 19 febbraio 1970 e
proposto per riscontrato aggravamento ascri-
vibile all '8 a categoria rinnovabile per du e
anni .

	

(4-01755 )

SPONZIELLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere le ragioni per le quali no n
viene ancora concessa a favore di Leaci Addo-
lorata, da San Cesario di Lecce, la riversibi-
lità della pensione n. 75356558 di posizione ,
della quale già fruiva il di lui fratello Luig i
Raffaele e, dopo la morte di costui, ne usu-
fruiva per riversibilità, il padre Leaci Giu-
seppe, anche questi successivamente deceduto .

La richiedente, tra l ' altro, oltre che nubile
è anche invalida .

	

(4-01756 )

SPONZIELLO . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere le ragioni per le quali, mal -
grado che sia stato approvato progetto conces-
sivo di pensione n . 874662 in favore di Girardo
Raffaele e malgrado che la pratica risulta tra -
smessa in data 27 novembre 1971 con elenc o
n. 232 all 'ufficio della Direzione generale pen-
sioni di guerra per la decretazione e il succes-
sivo inoltro al servizio pagamenti, a tutt ' ogg i
la pratica ancora non risulta definita malgrad o
il decorso di tanto tempo .

	

(4-01757 )

SPONZIELLO. — Al Ministro dell 'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere le ragion i
per le quali sin dal 1965 non si procede a d
elezioni, secondo statuto, per il rinnovo de l
consiglio di amministrazione del consorzio d i
bonifica Stornara e Tara, con sede in Tarant o
e sé non ritenga di dover disporre che agl i
opportuni adempimenti si provveda entro pe-
rentorio termine .

	

(4-01758 )

SPONZIELLO. — Ai Ministri della difes a
e del tesoro . — Per conoscere le ragioni per l e
quali non vengono esaminati i vari espost i
dell'ex appuntato dei carabinieri Scarano Vi -

tantonio, con i quali l ' interessato chiede ch e
gli venga riconosciuto ai fini pensionistici i l
servizio da lui prestato nell 'ultima campagna
di guerra negli anni 1944-45 .

Egli è titolare di pensione, pos . n . 22516/47 ,
concessagli con decreto ministeriale del 12 di-
cembre 1947, -n . 5113, riliquidata con decret o
ministeriale dell '1 marzo 1950, n. 26172, e ri-
liquidata ancora con decreto ministeriale de l
14 ottobre 1957, n . 25157, ed infine con decret o
ministeriale del 26 novembre 1968, n . 4437 ,
posizione n. 35957/5, iscr . 3855943 .

	

(4-01759)

SPONZIELLO. — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale e al Ministro pe r
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord . — Per
sapere se sono a conoscenza della grave situa-
zione di smobilitazione o, quanto meno, d i
notevole riduzione di produzione, della In-
dustria Federcementi di Galatina (Lecce) ,
che ha già inviato avviso di licenziamento a
n. 39 operai .

Quali provvedimenti urgenti intendono
adottare perché l'industria in oggetto poss a
continuare a lavorare e produrre annullando
i licenziamenti già adottati che si tramutan o
in altrettante tragedie in famiglie di lavora -
tori .

	

(4-01760)

SPONZIELLO . — Ai Ministri della sanit à
e del lavoro e previdenza sociale . — Per cono-
scere se non ritengano, in applicazione dell 'ar-
ticolo 3 della legge n. 396 del 1967, le cu i
norme sono state, tra l 'altro, confermate in
una elaborata decisione del Consiglio di Stat o
n. 361 del 7 aprile 1972, che anche ai biolog i
debba essere riconosciuto il diritto, pur ne l
sistema della mutualità, di poter svolgere tutt e
le analisi biologiche .

Al riconoscimento di tale diritto si potreb-
be addivenire attraverso il convenzionament o
tra l 'ordine degli interessati e egli enti mutua-
listici sia negli ambulatori a gestione dirett a
di essi enti, sia in quelli privati autorizzati .

Non può sfuggire che la realizzazione d .
tale agognato riconoscimento sarebbe atto d i
giustizia riparatrice nei confronti di professio-
nisti altamente qualificati e preparati .

(4-01761 )

BIAMONTE, PELLEGATTA MARIA AGO-
STINA E DI MARINO. — Ai Ministri della
pubblica istruzione e dei lavori pubblici . —
Per sapere se sono informati della intermina-
bile e vandalica serie di attentati al paesaggio
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perpetrati nell'intero comprensorio della co-
stiera amalfitana .

A i tanti e tanti danni autorizzati o comun-
que tollerati dalle Autorità responsabili ora
se ne aggiunge qualche altro che, anche s e
non sarà l 'ultimo, certamente servirà a rovi-
nare ancor più il tanto rovinato e compro -
messo paesaggio amalfitano .

La distruzione dei limoneti nel fondo Vall e
di Erchie e la serie di costruzioni, a Castiglio-
ne di Ravello, intorno alla fiabesca Torre dell o

Scarpariello » sono atti di tale grave irre-
sponsabilità da essere perseguiti con tutti i
mezzi a disposizione e da non lasciare, com e
in effetti avviene, impuniti .

A Erchie al posto dei limoneti sorgono gi-
ganteschi parcheggi che consentono un nuovo
tipo di sfruttamento che sostituisce, di fatto ,
quello edilizio .

Ma oltre al depauperamento della vegeta-
zione, componente tipica del paesaggio amalfi-
tano, questo nuovo sfruttamento determina i l
sovraffollamento delle zone atte alla balnea-
zione al di là degli indici compatibili con un a
moderna utilizzazione delle risorse naturali ,
con fenomeni collaterali relativi all ' inquina-
mento del l 'aria e del l ' acqua. E a Ravello (dov e
si costruisce allegramente e senza licenza edi-
lizia) i massicci palazzi che sorgono giorn o
per giorno nonostante l 'esistenza di una seri e
di vincoli, hanno alterato completamente I o
stato dei luoghi e l ' intero ambiente .

Gli interroganti vogliono sapere quali ur-
genti iniziative saranno prese per :

l 'approvazione del piano di assetto terri-
toriale della costiera amalfitana ;

impedire che si continui a deturpare e
distruggere il paesaggio e l ' ambiente della co-
stiera amalfitana ;

rendere di pubblico dominio le respon-
sabilità in ordine allo scempio compiuto dall a
ditta Mazzitelli con la costruzione in atto del-
l 'albergo in località Fuenti del comune di
Vietri sul Mare ;

accertare e punire i responsabili del gra-
ve scempio autorizzato o tollerato che si per-
petra nella costiera amalfitana .

	

(4-01762 )

CATTANEI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere
quali urgenti iniziative intende adottare pe r
eliminare la grave situazione che si è deter-
minata nelle poste di Genova, dove secondo
notizie di sicuro fondamento, risultano gia-
centi almeno cinquanta quintali di posta ine-
vasa .

Il recapito della corrispondenza in città ed
in provincia di Genova, ormai da tempo h a
subìto un rallentamento intollerabile, con ri-
tardi inconcepibili per un servizio pubblico
e per un paese civile .

La responsabilità della situazione in atto
non può essere attribuita al personale dell e
poste, bensì alla carenza numerica di esso ,
resasi ancor più evidente a seguito della sop-
pressione del lavoro straordinario .

S'impongono pertanto urgenti e concret e
misure, se non si vuole ritornare ai tempi de l
corriere a mano che hanno preceduto l'isti-
tuzione del servizio postale di Stato e che nel -
l'attuale stato di cose si rivelerebbe certa -
mente più efficace e produttivo .

	

(4-01763 )

CIAMPAGLIA . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere – premesso :

che i laureati in giurisprudenza, scienz e
politiche e lettere moderne, insegnanti di lin-
gue straniere senza incarico a tempo indeter-
minato, sono stati esclusi dall'insegnament o
in seguito alla emanazione del decreto mini-
steriale del 2 marzo 1972 ;

che sono stati seriamente danneggiati d a
tale provvedimento migliaia di laureati che
da anni hanno intrapreso la carriera di inse-
gnanti e che all ' improvviso sono stati colpit i
nei loro interessi e nelle loro legittime aspi -
razioni ;

che tale provvedimento è chiaramente di-
scriminatorio,' in quanto non ha tenuto cont o
che non è facile ottenere un incarico a tempo
indeterminato nelle grandi province, per cui
lo stesso punteggio, a parità di titoli e di an-
zianità, ha consentito nelle province più pic-
cole di ottenere l'incarico a tempo indetermi-
nato ;

che lo stesso decreto è ancora discrimi-
nante in quanto (articolo 6) ammette al cors o
di abilitazione all'insegnamento di matema-
tica e osservazioni scientifiche i laureati in
economia e commercio considerati « aspeci-
fici » per tale insegnamento, purché in servi -
zio durante l 'anno scolastico 1971-72, mentre
tale disposizione non è stata estesa agli altr i

laureati in servizio ;

che I 'ordinanm ministeriale del 23 marz o
1972, rifacendosi al decreto ministeriale 2 mar-
zo 1972, ha escluso i laureati in giurispruden-
za, scienze politiche e lettere moderne dall e
graduatorie provinciali dei non abilitati d i
lingue straniere, per cui questi non hanno po-
tuto neanche presentare ai capi d ' istituto do-

manda di supplenza per l ' anno 1972-73 ;
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che altro grave atto discriminatorio e
incongruente è aver consentito agli animatori ,
con ordinanza ministeriale del 31 luglio 197 2
di mantenere il loro posto nel doposcuola pe r
l ' anno scolastico 1972-73 anche se sprovvist i
di titolo, mentre i laureati in scienze politi -
che, giurisprudenza e lettere moderne, negl i
anni scorsi considerati validi docenti, all ' im-
provviso sono esclusi anche dalla possibilit à
di prestare la loro opera come animatori » - :

se si è tenuto conto che tale provvedi -
mento ha provocato una umiliante ed incre-
sciosa situazione per migliaia di insegnant i
che fino ad oggi hanno insegnato ottenend o
qualifiche di « ottimo », che si sono specializ-
zati nelle discipline insegnate, e che oggi no n
hanno nemmeno la possibilità di dimostrare
le loro capacità attraverso i corsi abilitanti ;

se si è preso in considerazione che molt i
dei suddetti insegnanti non hanno avuto nes-
suna possibilità di sostenere un esame di abi-
litazione in quanto l 'ultimo risale al dicem-
bre 1969 ;

se si è considerato il grave danno arre-
cato alla scuola italiana, già così travagliata ,
privandola dell ' esperienza ormai acquisita d i
migliaia d 'insegnanti considerati ora non più
idonei a svolgere la loro attività, non tenend o
conto che, in questo difficile momento, essi ,
efficacemente, potevano contribuire al supera -
mento dei molteplici ostacoli creatisi nella
scuola italiana ;

se si è tenuto conto del principio dell a
continuità didattica che sembra ignorato da l
decreto ministeriale 2 marzo 1972 ed è invec e
sottolineato dall'ordinanza ministeriale 31 lu-
glio 1972 che mantiene in servizio, nel dopo-
scuola, anche gli insegnanti sprovvisti d i
titolo ;

quali seri provvedimenti si intendano
immediatamente adottare per ovviare a que-
ste ingiustizie, in modo tale, da ammettere a i
corsi abilitanti ordinari tutti i laureati consi-
derati solo ora « aspecifici » e di conseguenza ,
permettere Ioro di continuare l 'attività didat-
tica intrapresa .

	

(4-01764 )

BALDI . — Ai Ministri dell 'agricoltura e
foreste e del tesoro . — Per conoscere i motivi
della non ancora avvenuta pubblicazione sull a
Gazzetta Ufficiale del decreto di delimitazione
delle aree entro le quali può operare la legge
21 luglio 1960, n . 739, richiamata dalla legge
25 maggio 1970, n . 364 (denominata quest 'ul-
tima Fondo di solidarietà nazionale) .

Per sapere entro quale termine si intend a
ottemperare al disposto del secondo comma

dell 'articolo 2 della citata legge 25 maggi o
1970, n . 364, che fa obbligo entro i cinquant a
giorni dalla data dell ' evento dannoso di ema-
nare i decreti, visto che le eccezionali calami-
tà atmosferiche si sono verificate tra il marzo
e l ' aprile del 1972 .

L ' interrogante fa presente che nella sola
provincia di Cuneo si avvicinano al centinai o
le famiglie agricole che sono prive od hann o
dovuto abbandonare case, costruzioni ed at-
trezzature aziendali a seguito di decreto d i
sgombero ;

che lo stato d 'animo del colpiti sta rag-
giungendo, molto spiegabilmente, l ' esaspera-
zione perché è ormai prossimo l'inverno sen-
za la fondata speranza di poter iniziare oper e
di ricostruzione per il ricovero delle persone ,
animali e cose .

	

(4-01765)

BALDI. -- Al Ministro dell ' agricoltura e
delle foreste . — Per sapere se è a conoscenza
delle gravi condizioni in cui si trovano i viti-
coltori a causa delle condizioni meteorologi-
che verificatesi dalla metà di agosto fino a i
giorni della vendemmia .

Se il Ministro intenda emanare provvedi-
menti con carattere di urgenza ed idonei per
impedire che l'intero raccolto frutto di un
anno di duro lavoro e di notevoli sacrifici fi-
nanziari vada decimato .

Se in via eccezionale possa, per la corrent e
annata, ridursi convenientemente la gradazio-
ne alcolica normale per consentire la commer-
cializzazione del vino prodotto .

	

(4-01766 )

DE MICHIELI VITTURI . — Al Ministro de z
trasporti e dell 'aviazione civile . — Per cono-
scere quali interventi intenda operare al fine
di evitare che, nel quadro della generale ri-
strutturazione dei suoi servizi, l 'ATI sopprim a
ben quattro collegamenti facenti capo all ' ae-
roporto di Ronchi dei Legionari adottand o
una decisione che ha determinato profonda
sorpresa e giustificato rammarico nell ' intera
regione che appare chiaramente come la pi ù
sacrificata della serie di provvedimenti predi-
sposti dalla citata società .

	

(4-01767 )

DE MICHIELI VITTURI E FRANCHI . - -
Al Presidente del Consiglio dei ministri e a i
Ministri dell 'interno e degli affari esteri . —
Per sapere se sia a loro conoscenza che a l
congresso regionale dell 'Unione federalista
delle comunità etniche europee svoltosi recen-
temente a Tarvisio (Udine) sono stati presenti



Atti Parlamentari

	

1785 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 197 2

rappresentanti ufficiali delle amministrazion i
responsabili della Regione Friuli-Venezia Giu-
lia e della Carinzia che a nome dei due « go-
verni » regionali si sarebbero impegnati a ri-
solvere quanto prima i problemi ancora apert i
che riguardano i gruppi etnici viventi nei loro
territori ;

per conoscere come intendano interveni-
re presso la giunta del Friuli-Venezia Giuli a
per stabilire definitivamente che ad essa no n
spetta il compito di trattare le questioni re-
lative alle minoranze linguistiche ; per sapere
se sia a loro conoscenza che in occasione d i
un incontro tra la Comunità carnica di Tol-
mezzo ed una delegazione della città di Ca-
podistria sono stati trattati problemi interes-
santi il « clima di cordiale collaborazione esi-
stente tra Italia e Jugoslavia » ;

per conoscere se il Governo non riteng a
di dover spiegare ai rappresentanti della Co-
munità carnica che la città di Capodistria no n
si trova in territorio jugoslavo né è sottopost a
alla sovranità jugoslava .

	

(4-01768 )

TRIPODI ANTONINO . — Ai Ministri del -
l ' industria, commercio e artigianato e del la-
voro e previdenza sociale . — Per sapere se non
intendano intervenire con l ' urgenza e la pe-
rentorietà che il caso richiede per evitare ch e
in provincia di Cosenza continuino a ripeters i
recessioni produttivistiche con drammatiche
conseguenze sull 'occupazione operaia . Dopo i l
fallimento dello stabilimento tessile di Cetraro

(con circa 500 disoccupati), dopo l'altro falli -
mento delle Metalmeccaniche Cavalli di Ren-
de, dopo la seria minaccia di chiusura a Co -
senza della ditta Mancuso e Ferro per manu -
fatti di cemento, è ora il turno della chiusur a
della cartiera Bilotti con 100 operai letteral-
mente gettati sul lastrico in quanto col 30 set-
tembre è cessato per essi l'intervento dell a
Cassa integrazione guadagni .

Non sembra che le autorità locali stiano se-
riamente agendo per evitare che i dipendent i
della cartiera Bilotti perdano, non solo il po-
sto, ma persino il sussidio di disoccupazione .
Se il Governo non interviene con l'autorità e
la sollecitudine che il caso richiede, la già dis-
sestata economia della provincia di Cosenz a
riceverà un colpo fatale e tale da denunciar e
ancora una volta che il problema del Mezzo -
giorno, e soprattutto della Calabria, è risolt o
dagli organi competenti soltanto a parole .

(4-01769 )

SERVADEI. — Al Ministro dell ' agricoltu-
ra e delle foreste . — Per conoscere quali cri-
teri sono stati seguiti nelle ultime promozion i
al grado di Ispettore capo nel ruolo tecnic o
superiore, dal momento che si è determinat a
la pratica esclusione dalle stesse dei soli fun-
zionari tecnici direttivi oggi passati alle re-
gioni, i quali erano tuttavia ancora in forz a
presso il Ministero dell ' agricoltura e delle fo-
reste alla data di decorrenza delle promo-
zioni in questione .

	

(4-01770)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri per co-
noscere il pensiero del Governo circa l 'esten-
sione del riconoscimento dei benefici di cu i
alla legge 24 maggio 1970, n . 336, concer-
nente norme a favore dei dipendenti dell o
Stato ed enti pubblici ex-combattenti ed as-
similati, e successive modificazioni ed inte-
grazioni ivi compresa l 'estensione di dett i
benefici ai dipendenti da aziende private e d
autonome (in corso di esame da parte de l
Parlamento), pure a coloro che residenti an-
che di fatto nei territori italiani occupat i
dai nazifascisti, furono soggetti ai bandi fa-
scisti di richiamo alle armi emanati dalla,
sedicente repubblica sociale italiana e da l
comando germanico e si rifiutarono di ac-
cettare tali illegittimi ordini che pur preve-
devano la pena di morte mediante fucilazione
per i renitenti alla leva, per i richiamat i
che non si fossero ripresentati e per i di-
sertori . Ordini che, sebbene illegittimi, por-
tarono davanti ai plotoni 'di esecuzione cen-
tinaia di giovani che amarono la libertà a l
disopra della propria vita .

(3-00372)

	

« MATTEINI » .

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' interno e degli affari esteri, per co-
noscere quali siano stati i risultati delle in-
dagini condotte in ordine all ' attentato al ter-
minal dell'oleodotto di Trieste ; per conoscer e
se, indipendentemente dalla rivendicazion e
dell 'atto di sabotaggio da parte dell 'organiz-
zazione " settembre nero " siano stati indi-
viduati gli indispensabili collegamenti esi-
stenti in Trieste e nel territorio nazionale ; se
sia stato individuato il percorso effettuato da-
gli attentatori e quindi la base di provenienza
dei medesimi ; per sapere se sia a loro cono-
scenza :

1) che nel caso che fosse scoppiato an-
che il deposito n. 44 e, come era nell 'evidente
intendimento degli attenta.tori, con esso fos-
sero stati raggiunti tutti i depositi del ter-
minal e ci fosse stato vento di " bora " ,
sarebbe stato possibile l ' estendersi dell ' esplo-
sione anche ai depositi del " raffinato " sot-
tostanti e quindi il verificarsi di un disastro
spaventoso con un numero di vittime incal-
colabile :

2) che la rete " per polli " che circond a
per 8 chilometri il terminai non rappresenta
certo una difesa sufficiente degli impianti ,
mentre con una spesa da definirsi modesta i n
relazione con la somma globalmente spesa
sarebbe stato possibile, ed è tuttora possibile ,
la creazione di una difesa più sicura e pi ù
controllabile con l 'utilizzazione di modern i
segnali d ' allarme e che tale tipo di difesa
diventa indispensabile anche per tutti gli al-
tri impianti della zona dei quali la maggior
parte è facilmente raggiungibile da parte de -
gli attentatori, come sono facilmente raggiun-
gibili tutti i collegamenti dell 'oleodotto ;

3) _che il servizio di vigilanza, consi-
stente in un solo custode, resta ancora ogg i
ridicolmente inadeguato;

per conoscere se risponde a verità che ,
senza permesso di soggiorno e quindi di la-
voro, prestavano servizio al terminai 20 cit-
tadini libanesi che sarebbero stati rimpatriat i
subito dopo l'attentato ;

per sapere se, in ordine alle possibil i
conseguenze dell ' attentato, sia stato interpel-
lato l'osservatorio geofisico di Trieste e qual e
sia stato il suo giudizio ;

per conoscere quali relazioni il Govern o
ritenga che vi siano tra il capo palestines e
Ara.fat che fu ospite di Belgrado e il governo
jugoslavo e se risponda a verità che sono per -
venute segnalazioni relative al l 'esistenza nella
zona tra Idria e Tolmino di campi scuola per
terroristi che pure in qualche parte d ' Europa
certamente esistono e se il Governo non ri-
tenga, nel quadro di un'indispensabile inten-
sificazione della vigilanza nel territorio nazio -
nale, di dover stabilire una particolare vigi-
lanza nei confronti degli stabilimenti qual i
quelli di Trieste, ma anche su tutta la fron-
tiera orientale che, per essere stata definit a
" la più aperta del mondo " non deve esser e
la più indifesa, la più accessibile e la più in-
controllata .

(3-00373)
DOVICH » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri dell'interno, del lavoro e previdenza
sociale e degli affari esteri per sapere se si a
a loro conoscenza la grave questione dell'im-
piego di lavoratori jugoslavi nell'ambito dell a
regione Friuli-Venezia Giulia e che tale im-
piego si verifica quasi sempre a danno de i
lavoratori italiani ed in ispregio alla dram-
matica prosecuzione del l 'emigrazione cui sono
costretti i lavoratori locali ; per sapere se sia
a conoscenza dei Ministri interessati che pres-

« DE MICHIELI VITTURI, DE VI -
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so le acciaierie Weissenfels di Fusine (Udine )
prestano la loro opera ottanta lavoratori slo-
veni con contratto a termine o con contratt o
a tempo indeterminato e che venti lavorator i
italiani assunti con contratto a tempo inde-
terminato sono stati licenziati, mentre son o
rimasti al loro posto di lavoro tutti i lavora -
tori sloveni difesi intransigentemente dall a
CGIL; per conoscere quali accordi ci sian o
in materia con la Jugoslavia e quali misur e
si intendano comunque adottare perché i n
tutti i settori sia difeso il diritto dei lavora-
tori del Friuli-Venezia Giulia ad ottenere i l
collocamento nella loro terra d'origine ed a
non emigrare in forma praticamente coatta .

(3-00374)

	

« DE MICHIELI VITTURT, DE VI-
DOVIC H

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sa -
pere - premesso che in base alla legge 2 7
ottobre 1969, n . 754, presso l ' istituto profes-
sionale di Stato per il commercio " Carlo
Cattaneo " di Modena è stato istituito un
corso speciale per l 'anno scolastico 1971-7 2
che dato l 'elevato numero di iscritti, 57, l a
presidenza dell'istituto stesso ha a suo tem-
po richiesto la istituzione di una nuova class e
IV per l 'anno scolastico 1972-73 ;

che il Ministero aveva già autorizzat o
la nuova classe prospettando un versamento
alla cassa scolastica per far fronte alle spese ;

che il Ministero ha poi revocato la con -
cessione con telegramma in data 21 settembre
motivando il provvedimento con " sopravve-
nute difficoltà di carattere finanziario " ;

che 22 giovani già iscritti si trovano or a
nella impossibilità di continuare gli studi ;

che provvedimenti di tale natura han -
no interessato anche gli istituti professional i
agrari di Reggio Emilia e di Castelfranco d i
Modena ed altri ancora sull ' intero territori o
nazionale ;

che in tal modo si introducono motiv i
dì discriminazione tra i giovani distorcendo
lo spirito della legge che, al di là dei limit i
quantitativi previsti per una sua prima appli-
cazione, voleva offrire a tutti i giovani l a
possibilità di continuare gli studi fino all o
sbocco universitario in attesa della riform a
dell 'ordinamento della scuola secondaria su-
periore ;

che si creano ulteriori motivi di turba -
mento all ' inizio dell 'anno scolastico -

quale è il giudizio del Ministro su questa
prima fase di sperimentazione della legge e

quali gli orientamenti per il futuro e che
provvedimenti urgenti si intenda adottar e
perché oggi tanti giovani non siano colpit i
da una odiosa ingiustizia .

(3-00375) « FINELLI, SGARBI BOMPANI LU -
CIANA n .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se è prevista l'adozione di prov-
vedimenti a tutela degli interessi degli utent i
dei servizi telefonici, dopo l 'entrata in vigore ,
su tutto il territorio nazionale, del sistema a
scatti, in sostituzione di quello forfettario .

Al contrario di quanto avviene per gl i
altri servizi pubblici, quali l 'acqua, il gas e
l'elettricità, gli utenti del servizio telefonico
non sono messi in grado di controllare l'effet-
tivo consumo, sicché la SIP non soltanto ope-
ra in regime di monopolio ma pretende di co-
stringere gli utenti a pagare quanto richiest o
senza poter procedere ad alcuna verifica .

« L'intollerabilità di un rapporto contrat-
tuale che può tranquillamente definirsi iugu-
latorio, non è temperata dalla facoltà concess a
agli utenti di chiedere l ' installazione di un
contatore al proprio domicilio - previo paga-
mento di onerose spese d ' impianto e con un
canone trimestrale - perché ciò rende ancor
più gravoso l 'uso del telefono, divenuto oggi
strumento di lavoro, ma ritenuto evidentemen-
te un lusso riservato a pochi privilegiati .

« L'interrogante pertanto chiede al Presi-
dente del Consiglio ed al Ministro delle post e
e delle telecomunicazioni se non ritengano
necessario - per non violare le più elementa-
ri norme del diritto - sospendere l 'applica-
zione del sistema a scatti, fino a quando gl i
utenti non saranno in grado di esercitare i l
fondamentale diritto al controllo di presta-
zioni a pagamento .

« A tal fine l'interrogante preannuncia una
proposta di legge.

(3-00376)

	

« Di GIEsI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere le ragioni per le quali la RAI -
TV non ha diffuso nella giornata del 24 set-
tembre 1972 alcun servizio sulla grandiosa ma-
nifestazione patriottica svoltasi a Brescia i n
occasione del raduno nazionale dell'Associa-
zione dell'arma cavalleria con la partecipa-
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zione di migliaia di reduci e tra il vivo entu-
siasmo della popolazione ;

quali provvedimenti il Ministro intend a
prendere nei confronti dei responsabili dell a
RAI-TV per la grave insensibilità, ormai siste-
matica, dimostrata ogni qualvolta vi sono ma-
nifestazioni di patriottismo, anche se a tal i
avvenimenti partecipano, oltre ai combattent i
e reduci i rappresentanti delle Forze armate ,
e le autorità .

(3-00377)

	

« TREMAGLIA » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per sapere se gli consti che sulla linea aere a
Milano-Roma la prassi dello " smarrimento " ,
in passato limitata al settore dei bagagli, v a
estendendosi ai passeggeri .

« Gli interroganti chiedono in particolar e
se sia noto al Ministro che il possesso di per-
fezionati cervelli elettronici sembra far di-
menticare alla compagnia di bandiera l'esi-
stenza di un modesto apparecchio, già not o
nello scorso secolo e denominato telefono, i l
cui uso avrebbe evitato il 3 ottobre a circ a
settanta passeggeri dei voli 099 e 433 di giun-
gere a Roma da Milano in tempo leggerment e
superiore a quello necessario ad un ciclomo-
tore .

« Nel caso di specie i viaggiatori, alle or e
11,30, mezz 'ora dopo la riapertura dell'aero -

porto al traffico e al termine di un'attesa ch e
per alcuni, prenotati su voli cancellati, si pro-
lungava da tre ore, sono stati spediti allo scal o
della Malpensa senza che alcuno verificass e
come là non fossero attesi da alcun aereo " di-
rottato per nebbia " ; i passeggeri, pervenuti
all'aeroporto intercontinentale, solo dopo af-
fannose ricerche, e grazie alla mediazione del -
l ' autista del pullmann, sono riusciti a porsi a
contatto con una spaurita hostess, volenteros a
ma inidonea sostituta del capo scalo, recatos i
tranquillamente a pranzo ; solo il provviden-
ziale arrivo di un Jumbo semivuoto ha per -
messo nel tardo pomeriggio, di spedire a Rom a
la " merce umana " dimenticata,

Poiché l ' episodio non è isolato né fortuito ,
gli interroganti gradiscono sapere se il Mini-
stro ha diffidato la compagnia di bandier a
dalla adozione per il trasporto passeggeri d i
metodi già censurabili nel settore del sy-
stem/cargo e se le abbia rammentato l ' esisten-
za di criteri discretivi, universalmente not i
che differenziano la predisposizione di u n
orario aereo dalla programmazione merament e
indicativa .

(3-00378) « CASTELLI, CASSANMAGNAGO CER-
RETTI MARIA LUISA, SANGALLI ,
VAGHI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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